Art. 97, Cost.
Le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l'ordinamento dell'Unione europea, assicurano l'equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico.

I pubblici uffici sono organizzati secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e l'imparzialità dell'amministrazione.
(omissis)
Art. 98, Cost.
I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione.
(omissis)
Art. 54 Cost.
Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Repubblica e di osservare la Costituzione e le leggi.

I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi previsti dalla legge.

Art. 28, Cost.
I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici sono direttamente responsabili, secondo le leggi penali, civili e amministrative, degli atti compiuti in violazione di diritti. In tali casi la responsabilità civile si estende allo Stato e agli enti pubblici.
Art. 1, Cost.
L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro.

La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.
Art. 2, Cost.
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali, ove si svolge la sua personalità, e richiede l'adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale.
Art. 3, Cost.
Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali.

E' compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese.

D.lgs. n. 349 del 1986

Istituzione del Ministero dell'ambiente e norme sul danno ambientale
Art. 14
1. Il Ministro dell'ambiente assicura la più ampia divulgazione delle informazioni sullo stato dell'ambiente.
(omissis)
3. Qualsiasi cittadino ha diritto di accesso alle informazioni sullo stato dell'ambiente, disponibili, in conformità delle leggi vigenti, presso gli uffici della pubblica amministrazione, e può ottenere copia previo rimborso delle spese di riproduzione e delle spese effettive di ufficio, il cui importo è stabilito con atto dell'amministrazione interessata.

D.lgs. n. 267 del 2000

Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali

Articolo 8
Partecipazione popolare
1. I comuni, anche su base di quartiere o di frazione, valorizzano le libere forme associative e promuovono organismi di partecipazione popolare all’amministrazione locale. I rapporti di tali forme associative sono disciplinati dallo statuto.

2. Nel procedimento relativo all’adozione di atti che incidono su situazioni giuridiche soggettive, devono essere previste forme di partecipazione degli interessati, secondo le modalità stabilite dallo statuto, nell’osservanza dei principi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241.

3. Nello statuto devono essere previste forme di consultazione della popolazione, nonché procedure per l’ammissione di istanze, petizioni e proposte di cittadini, singoli o associati, dirette a promuovere interventi per la migliore tutela di interessi collettivi e devono essere, altresì, determinate le garanzie per il loro tempestivo esame. Possono essere, altresì, previsti referendum anche su richiesta di un adeguato numero di cittadini.
(omissis)

Art. 10
       Diritto di accesso e di informazione
1. Tutti gli atti dell'amministrazione comunale e provinciale sono pubblici, ad eccezione di quelli riservati per espressa indicazione di legge o per effetto di una temporanea e motivata dichiarazione del sindaco o del presidente della provincia che ne vieti l'esibizione, conformemente a quanto previsto dal regolamento, in quanto la loro diffusione possa pregiudicare il diritto alla riservatezza delle persone, dei gruppi o delle imprese.

2. Il regolamento assicura ai cittadini, singoli e associati, il diritto di accesso agli atti amministrativi e disciplina il rilascio di copie di atti previo pagamento dei soli costi; individua, con norme di organizzazione degli uffici e dei servizi, i responsabili dei  procedimenti; detta le norme necessarie per assicurare ai cittadini l'informazione sullo stato degli atti e delle procedure e sull'ordine di esame di domande, progetti e provvedimenti che comunque li riguardino; assicura il diritto dei cittadini di accedere, in generale, alle informazioni di cui è in possesso l'amministrazione.
(omissis)
l. n. 241 del 1990

Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi.

Art. 1
      Principi generali dell'attività amministrativa
1. L'attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge, ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di imparzialità, di pubblicità e di trasparenza, secondo le modalità previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che disciplinano singoli procedimenti, nonché dai principi dell'ordinamento comunitario.
(omissis) 
Art. 29
Ambito di applicazione della legge.  
(omissis)

2. Le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle rispettive competenze, regolano le materie disciplinate dalla presente legge, nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino nei riguardi dell'azione amministrativa, così come definite dai principi stabiliti dalla presente legge.
(omissis)
2-quater. Le  regioni e gli enti locali, nel disciplinare i procedimenti amministrativi di loro competenza, non possono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle disposizioni attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni di cui ai commi 2-bis e 2-ter, ma possono prevedere livelli ulteriori di tutela. 
2-quinquies. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione alle disposizioni del presente articolo, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione. 
Legge regionale sarda n. 47 del 1986

Norme sul diritto di accesso ai documenti amministrativi della Regione Sardegna.
Art. 1
L’attività amministrativa della Regione autonoma della Sardegna è ispirata al principio dell’imparzialità e della trasparenza. Al fine della realizzazione di tale principio è assicurata la libera circolazione delle informazioni ed è riconosciuto a tutti i cittadini il diritto di accesso ai documenti amministrativi della Regione, delle proprie aziende autonome, degli enti pubblici e dei concessionari di pubblici servizi regionali.
Art. 3

Il diritto di accesso è escluso per i documenti coperti da segreto previsto da disposizioni di legge. Il diritto di accesso è altresì escluso in ordine ad ogni altro documento la cui diffusione possa pregiudicare la riservatezza delle persone, dei gruppi e delle imprese.
I soggetti indicati nel precedente articolo 1 hanno facoltà di differire l'accesso ai documenti richiesti sino a quando la conoscenza di essi possa impedire o gravemente ostacolare lo svolgimento dell'azione amministrativa.

Art. 4
Il diritto di accesso si esercita mediante visura ed estrazione di copia dei documenti amministrativi, nei modi e con i limiti indicati dalla presente legge. La visura dei documenti è gratuita. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione.

La richiesta scritta di accesso ai documenti deve essere rivolta agli uffici individuati dai successivi articoli 5 e 7, fatte salve le norme statali sul bollo e in materia tributaria. Sino a quando gli uffici predetti non saranno stati individuati la richiesta dovrà essere rivolta alle amministrazioni che hanno formato i documenti e li detengono stabilmente.

Il provvedimento di rifiuto di accesso, di differimento e di limitazione di esso deve essere motivato ed emesso entro trenta giorni dalla richiesta.
Art. 5
Saranno raccolte presso la Segreteria generale della Giunta regionale le direttive, i programmi, le istruzioni, le circolari ed ogni atto che dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti delle amministrazioni di cui all’articolo 1, ogni documento in cui si determina l’interpretazione di norme giuridiche o si dettano disposizioni per l’applicazione di esse.

Saranno altresì pubblicate le relazioni della Commissione di cui al successivo articolo 6 e, in generale, sarà data la massima pubblicità a tutte le disposizioni attuative della presente legge e a tutte le iniziative dirette a precisare ed a rendere effettivo il diritto all’accesso.
Art. 7
Le singole amministrazioni della Regione autonoma della Sardegna designano appositi uffici e predispongono attrezzature, comunque adeguate, per consentire agli aventi titoli la consultazione dei documenti amministrativi e l’estrazione totale o parziale di copie, con le cautele a garanzia della conservazione dei documenti.

Con decreti del Presidente della Giunta regionale, sentita la Commissione di cui all’articolo 6, possono essere individuate le categorie di atti delle quali è esclusa la conoscibilità ai sensi dell’articolo 3 della presente legge.

Presso gli uffici designati ai sensi del primo comma, devono essere tenute a disposizione degli aventi titolo le raccolte del Bollettino Ufficiale della Regione e di tutte le pubblicazioni ufficiali, nonchè degli atti di cui all’articolo 5 della presente legge, delle amministrazioni cui gli uffici stessi appartengono.
Legge regionale sarda n. 40 del 1990

Norme sui rapporti fra i cittadini e l'Amministrazione della Regione Sardegna nello svolgimento dell'attività amministrativa
Art. 2

Informalità dell’azione amministrativa regionale
1. L’attività amministrativa deve svolgersi in modo sollecito, semplice ed economico. Le pubbliche amministrazioni debbono disporre i soli adempimenti strettamente necessari allo svolgimento dell’istruttoria, evitando il ricorso a forme complesse o onerose.

2. Quando sono prescritte forme procedimentali, il procedimento è vincolato, oltre che al rispetto delle norme della presente legge, esclusivamente a quello delle disposizioni che lo riguardano espressamente. Ulteriori adempimenti possono essere previsti dalle amministrazioni solo per gravi e motivate esigenze, manifestatesi nel corso del procedimento.
Art. 14
Pubblicità della iniziativa
1. Nei casi in cui da un provvedimento possa derivare un rilevante pregiudizio a soggetti diversi dai destinatari di esso, l’amministrazione è tenuta a dare pubblicità alla iniziativa e al procedimento mediante pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dei dati di cui al precedente articolo.
Art. 16
Forme del contraddittorio
1. I soggetti a seguito della cui istanza ha avuto avvio il procedimento, quelli di cui al precedente articolo 12 e quelli intervenuti ai sensi dell’articolo 15 della presente legge hanno diritto:

a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall’articolo 3 della legge regionale 15 luglio 1986, n. 47, sul diritto di accesso ai documenti amministrativi della Regione Sardegna;

b) di assistere personalmente o mediante un proprio rappresentante alle ispezioni e agli accertamenti volti a verificare fatti rilevanti ai fini della decisione;

c) di presentare documenti, memorie ed opposizioni scritte che l’autorità ha obbligo di valutare ove siano pertinenti all’oggetto del procedimento;

d) di chiedere di essere ascoltati dall’autorità competente su fatti rilevanti ai fini della decisione.

2. In ogni caso, prima di decidere negativamente in ordine ad una richiesta, l’amministrazione deve consentire a chi l’ha avanzata di illustrare per iscritto le sue ragioni.
(omissis)
Art.18
Istruttoria pubblica
1. L’adozione di strumenti urbanistici, di piani commerciali e di piani paesistici, la localizzazione di centrali energetiche e ogni altro provvedimento che determini l’esecuzione di opere pubbliche, che incidano in modo rilevante sull’economia e sull’assetto del territorio, devono essere preceduti da istruttoria pubblica. Alla ricognizione di tali atti si provvede con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta regionale.

2. A tal fine l’ufficio procedente, previo pubblico avviso, indice apposite riunioni per l’esame dell’iniziativa.

3. Alle riunioni possono partecipare, oltre i promotori del procedimento, le amministrazioni regionali e le organizzazioni sociali e di categoria interessati. Tutti coloro che vi abbiano interesse, anche di fatto, possono far pervenire proposte e osservazioni scritte.

4. La riunione è presieduta dal responsabile del procedimento, che dà sommaria esposizione delle ragioni dell’iniziativa e degli intendimenti dell’Amministrazione. Dà quindi la parola agli intervenuti, in ordine di richiesta. Non è consentito l’intervento di più di un rappresentante per organizzazione, salvo che, per particolari ragioni, il responsabile del procedimento non lo consenta. E’ consentita una breve replica. Della seduta è steso un verbale in cui sono sinteticamente illustrate le posizioni espresse.
D.lgs. n. 42 del 2004 

Codice dei beni culturali e del paesaggio
Articolo 144        
Pubblicità e partecipazione
1. Nei procedimenti di approvazione dei piani paesaggistici, sono assicurate la concertazione istituzionale, la partecipazione dei soggetti interessati e delle associazioni portatrici di interessi diffusi, individuate ai sensi delle vigenti disposizioni in materia di ambiente e danno ambientale, e ampie forme di pubblicità. A tale fine, le regioni disciplinano mediante apposite norme di legge i procedimenti di pianificazione paesaggistica, anche in riferimento ad ulteriori forme di partecipazione informazione e comunicazione. 

(omissis)
D.lgs. n. 195 del 2005

Attuazione della direttiva 2003/4/CE sull'accesso del pubblico all'informazione ambientale

Art. 3
      Accesso all'informazione ambientale su richiesta
  1.  L'autorità pubblica rende disponibile, secondo le disposizioni

del  presente  decreto, l'informazione ambientale detenuta a chiunque

ne  faccia  richiesta, senza che questi debba dichiarare il proprio interesse.

(omissis)
  7. L'autorita' pubblica mantiene l'informazione ambientale detenuta

in  forme o formati facilmente riproducibili e, per quanto possibile,

consultabili  tramite  reti  di telecomunicazione informatica o altri

mezzi elettronici.
Art. 5
        Casi di esclusione del diritto di accesso
  1. L'accesso all'informazione ambientale è negato nel caso in cui:
    a)   l'informazione  richiesta  non  è  detenuta  dall'autorità

pubblica  alla quale è rivolta la richiesta di accesso. In tale caso,

l'autorità pubblica, se conosce quale autorità detiene

l'informazione,  trasmette  rapidamente la richiesta a quest'ultima e

ne  informa  il  richiedente, ovvero comunica allo stesso quale sia

l'autorità pubblica dalla quale è possibile ottenere l'informazione richiesta;
    b) la richiesta è manifestamente irragionevole, avuto riguardo

alle finalità di cui all'articolo 1;
    c) la richiesta è espressa in termini eccessivamente generici;
    d) la richiesta concerne materiali, documenti o dati incompleti o

in corso di completamento. In tale caso, l'autorità pubblica informa

il  richiedente  circa l'autorità che prepara il materiale e la data

approssimativa entro la quale detto materiale sarà disponibile;
    e)  la  richiesta riguarda comunicazioni interne, tenuto, in ogni

caso, conto dell'interesse pubblico tutelato dal diritto di accesso.
 2. L'accesso all'informazione ambientale è negato quando  la

divulgazione dell'informazione reca pregiudizio:
    a)  alla riservatezza delle deliberazioni interne delle autorità

pubbliche,  secondo  quanto  stabilito  dalle disposizioni vigenti in materia;
    b) alle relazioni internazionali, all'ordine e sicurezza pubblica

o alla difesa nazionale;
    c)  allo svolgimento di procedimenti giudiziari o alla

possibilità per l'autorità pubblica di svolgere indagini per

l'accertamento di illeciti;
    d) alla riservatezza delle informazioni commerciali o

industriali,  secondo  quanto stabilito dalle disposizioni vigenti in

materia,  per  la  tutela  di  un  legittimo  interesse  economico  e

pubblico,  ivi  compresa  la  riservatezza  statistica  ed il segreto

fiscale,  nonchè ai diritti di proprietà industriale, di cui al

decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30;
    e) ai diritti di proprietà intellettuale;
    f) alla riservatezza dei dati personali o riguardanti una persona

fisica, nel caso in cui essa non abbia acconsentito alla divulgazione

dell'informazione  al  pubblico, tenuto conto di quanto stabilito dal

decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;
    g)  agli interessi o alla protezione di chiunque abbia fornito di

sua  volontà le informazioni richieste, in assenza di un obbligo di

legge,  a  meno  che  la  persona interessata abbia acconsentito alla

divulgazione delle informazioni in questione;
    h)  alla  tutela  dell'ambiente e del paesaggio, cui si riferisce

l'informazione, come nel caso dell'ubicazione di specie rare.
3.  L'autorità pubblica applica le disposizioni dei commi 1 e 2 in

modo  restrittivo,  effettuando, in relazione a ciascuna richiesta di

accesso, una valutazione ponderata fra l'interesse  pubblico

all'informazione  ambientale  e  l'interesse tutelato dall'esclusione

dall'accesso.
  4.  Nei  casi  di  cui  al comma 2, lettere a), d), f), g) e h), la

richiesta  di  accesso  non  può essere  respinta  qualora riguardi

informazioni su emissioni nell'ambiente.
 5.  Nei  casi  di  cui al comma 1, lettere d) ed e), ed al comma 2,

l'autorità pubblica  dispone  un  accesso  parziale,  a  favore del

richiedente, qualora sia possibile  espungere  dall'informazione

richiesta le informazioni escluse dal diritto di accesso ai sensi dei

citati commi 1 e 2.
  6. Nei casi in cui il diritto di accesso e' rifiutato in tutto o in

parte, l'autorità pubblica ne informa il richiedente per iscritto o,

se   richiesto, in via informatica, entro i termini  previsti

all'articolo 3, comma 2, precisando  i  motivi  del  rifiuto  ed

informando   il  richiedente  della  procedura  di  riesame  prevista

all'articolo 7.
Art. 8
Diffusione dell'informazione ambientale
  1. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 5, l'autorità pubblica

rende  disponibile  l'informazione  ambientale  detenuta rilevante ai

fini   delle   proprie   attività   istituzionali  avvalendosi,  ove

disponibili,  delle  tecnologie  di  telecomunicazione  informatica e

delle tecnologie elettroniche disponibili.
2.  Per  le  finalità di  cui  al  comma  1, l'autorità pubblica

stabilisce,  entro  sei  mesi  dalla  data  di  entrata in vigore del

presente  decreto,  un  piano  per  rendere l'informazione ambientale

progressivamente  disponibile  in banche dati elettroniche facilmente

accessibili  al pubblico tramite reti di telecomunicazione pubbliche,

da aggiornare annualmente.
3.  Entro  due  anni  dalla  data di entrata in vigore del presente

decreto,  l'autorità pubblica, per quanto di competenza, trasferisce

nelle  banche  dati istituite in attuazione dei piani di cui al comma 2, almeno:
    a) i   testi   di   trattati,   di   convenzioni   e  di  accordi

internazionali,  atti  legislativi comunitari, nazionali, regionali o

locali, aventi per oggetto l'ambiente;
    b) le politiche, i piani ed i programmi relativi all'ambiente;
    c) le  relazioni  sullo  stato d'attuazione degli elementi di cui

alle  lettere  a)  e b), se elaborati o detenuti in forma elettronica

dalle autorità pubbliche;
    d) la relazione sullo stato dell'ambiente, prevista dall'articolo

1,  comma  6,  della  legge  8 luglio  1986,  n.  349,  e  successive

modificazioni,  e  le eventuali relazioni sullo stato dell'ambiente a

livello regionale o locale, laddove predisposte;
    e) i  dati  o  le  sintesi  di  dati ricavati dal monitoraggio di

attività che incidono o possono incidere sull'ambiente;
    f) le  autorizzazioni  e  i  pareri  rilasciati  dalle competenti

autorità in  applicazione  delle  norme sulla valutazione d'impatto

ambientale e gli accordi in materia ambientale, ovvero un riferimento

al  luogo  in  cui può essere richiesta o reperita l'informazione, a

norma dell'articolo 3;
    g) gli  studi  sull'impatto ambientale, le valutazioni dei rischi

relativi agli elementi dell'ambiente, di cui all'articolo 2, comma 1,

lettera  a),  ovvero  il  riferimento  al luogo in cui l'informazione

ambientale può essere richiesta o reperita a norma dell'articolo 3.
4.  Fermo  restando  quanto  previsto  al  comma  3, l'informazione

ambientale  può  essere  resa  disponibile  creando  collegamenti  a

sistemi  informativi  e  a banche dati elettroniche, anche gestiti da

altre  autorità  pubbliche,  da  rendere  facilmente  accessibili al

pubblico.
5.  In  caso  di  minaccia  imminente  per  la  salute  umana e per

l'ambiente,  causata da attività umane o dovuta a cause naturali, le

autorità pubbliche, nell'ambito dell'espletamento delle attività di

protezione  civile  previste  dalla legge 24 febbraio 1992, n. 225, e

successive  modificazioni,  e  dalle  altre  disposizioni in materia,

diffondono  senza  indugio le informazioni detenute che permettono, a

chiunque possa esserne colpito, di adottare misure atte a prevenire o

alleviare i danni derivanti da tale minaccia.
  6.  Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  1, 2 e 3 non si applicano

all'informazione  raccolta  dall'autorità  pubblica  precedentemente

alla  data di entrata in vigore del presente decreto, a meno che tale

informazione non sia già disponibile in forma elettronica.
Art. 9
   Qualità dell'informazione ambientale
  1.  Il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio

garantisce,  se  possibile,  che  l'informazione  ambientale detenuta

dall'autorità pubblica sia aggiornata, precisa e confrontabile.
  (omissis)
D.lgs. n. 152 del 2006
Norme in materia ambientale
Art. 3-sexies 

Diritto di accesso alle informazioni ambientali e di partecipazione a scopo collaborativo 
1. In attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, e delle previsioni della Convenzione di Aarhus, ratificata dall'Italia con la legge 16 marzo 2001, n. 108, e ai sensi del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, chiunque, senza essere tenuto a dimostrare la  sussistenza di un interesse giuridicamente rilevante, può accedere alle informazioni relative allo stato dell'ambiente e del paesaggio nel territorio nazionale. 
1-bis. Nel caso di piani o programmi ..., l'autorità competente all'elaborazione e all'approvazione dei predetti piani o programmi assicura la partecipazione del pubblico nel procedimento di elaborazione, di modifica e di riesame delle proposte degli stessi piani o programmi, prima che vengano adottate decisioni sui medesimi piani o programmi. 

1-ter. Delle proposte dei piani e programmi di cui al comma 1-bis l'autorità procedente dà avviso mediante pubblicazione nel proprio sito web. La pubblicazione deve contenere l'indicazione del titolo del piano o del programma, dell'autorità competente, delle sedi ove può essere presa visione del piano o programma e delle modalità dettagliate per la loro consultazione. 

1-quater. L'autorità competente mette altresì a disposizione del pubblico il piano o programma mediante il deposito presso i propri uffici e la pubblicazione nel proprio sito web. 

1-quinquies. Entro il termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione dell'avviso di cui al comma 1-ter, chiunque può prendere visione del piano o programma ed estrarne copia, anche in formato digitale, e presentare all'autorità competente proprie osservazioni o pareri in forma scritta. 

1-sexies. L'autorità procedente tiene adeguatamente conto delle osservazioni del pubblico, presentate nei termini di cui al comma 1-quinquies nell'adozione del piano o programma. 

1-septies. Il piano o programma, dopo che è stato adottato, è pubblicato nel sito web dell'autorità competente, unitamente ad una dichiarazione di sintesi, nella quale l'autorità stessa dà conto delle considerazioni che sono state alla base  della  decisione. La dichiarazione contiene altresì informazioni sulla partecipazione del pubblico. 
D.lgs. n. 50 del 2016
 Codice dei contratti pubblici 
Art. 21

Programma degli acquisti e programmazione dei lavori pubblici
1. Le amministrazioni aggiudicatrici adottano il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il programma triennale dei lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti annuali. I programmi sono approvati nel rispetto dei documenti programmatori e in coerenza con il bilancio e,  per  gli  enti  locali, secondo le norme che disciplinano la programmazione economico-finanziaria degli enti.

(omissis) 
7 . Il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il programma triennale dei lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti annuali, sono pubblicati sul profilo del committente, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dell'Osservatorio di cui all'articolo 213, anche  tramite i sistemi informatizzati delle regioni e delle provincie autonome  di cui all'articolo 29, comma 4. 

(omissis)

Art. 29
          Principi in materia di trasparenza
1. Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi  pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, alla composizione della commissione giudicatrice e ai  curricula dei  suoi componenti, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 53, ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul  profilo del committente, nella sezione "Amministrazione  trasparente", con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n.  33.

(omissis)
Nella stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti, 

al termine della loro esecuzione, con le modalità previste 

dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.
(omissis)

Art. 53 
   Accesso agli atti e riservatezza
1. Salvo quanto espressamente previsto nel presente codice, il diritto di accesso agli atti delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici, ivi comprese le candidature e le offerte, è disciplinato dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il diritto di accesso agli atti del processo di asta elettronica può essere esercitato mediante l'interrogazione delle registrazioni di sistema informatico che contengono la documentazione in formato elettronico dei detti atti, ovvero tramite l'invio, ovvero la messa a disposizione di copia autentica degli atti.

2. Fatta salva la disciplina prevista dal presente codice,  per  gli appalti secretati o la cui esecuzione richiede speciali misure di sicurezza, il diritto di accesso è differito:
(omissis)
3. Gli atti di cui al comma 2, fino alla scadenza dei termini ivi previsti, non possono essere comunicati a terzi, o resi in qualsiasi altro modo noti.

4. L'inosservanza dei commi 2 e 3 per i pubblici ufficiali o per gli incaricati di pubblici servizi rileva ai fini  dell'articolo 326 del codice penale.
5. Fatta salva la disciplina prevista dal presente codice per gli appalti secretati o la cui esecuzione richiede speciali misure di sicurezza, sono esclusi il diritto di accesso e ogni forma di divulgazione in relazione: 
a) alle informazioni fornite nell'ambito dell'offerta o a giustificazione della medesima, che costituiscano, secondo motivata e comprovata dichiarazione dell'offerente, segreti tecnici o commerciali; 

b) ai pareri legali acquisiti dai soggetti tenuti all'applicazione del presente codice, per la soluzione di liti, potenziali o in  atto, relative ai contratti pubblici; 

c) alle relazioni riservate del direttore dei lavori, del direttore dell'esecuzione e dell'organo di collaudo sulle domande e sulle riserve del soggetto esecutore del contratto; 

d) alle soluzioni tecniche e ai  programmi per elaboratore utilizzati dalla stazione appaltante o dal gestore del sistema informatico per le aste elettroniche, ove coperti da diritti di privativa intellettuale.

6. In relazione all'ipotesi di cui al comma 5, lettera a), è consentito l'accesso al concorrente ai fini della difesa in  giudizio dei propri interessi in relazione alla procedura di  affidamento  del contratto. 
l. n. 190 del 2012
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica amministrazione.
Art. 1 
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione  e
           dell'illegalità nella pubblica amministrazione.
1.   … la presente legge individua, in ambito nazionale,

l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati di

svolgere,  con  modalità  tali  da  assicurare  azione   coordinata,

attività  di  controllo,  di  prevenzione  e  di   contrasto   della

corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 
 2. La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità

delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13  del  decreto

legislativo 27 ottobre 2009, n.150, e  successive  modificazioni,  di

seguito denominata «Commissione»,  opera  quale  Autorità  nazionale

anticorruzione, ai sensi  del  comma  1  del  presente  articolo.  In

particolare, la Commissione: 
    a)  collabora  con  i  paritetici  organismi  stranieri,  con  le

organizzazioni regionali ed internazionali competenti; 
    b) adotta il Piano nazionale anticorruzione ai  sensi  del  comma

2-bis; 
    c) analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli

interventi che ne possono favorire la prevenzione e il contrasto; 
    d) esprime parere obbligatorio  sugli  atti  di  direttiva  e  di

indirizzo, nonchè sulle  circolari  del  Ministro  per  la  pubblica

amministrazione e la semplificazione in  materia  di  conformità  di

atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di

comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti  il

rapporto di lavoro pubblico; 
    e) esprime pareri facoltativi in materia  di  autorizzazioni,  di

cui all'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001,  n.165,  e

successive modificazioni, allo svolgimento di  incarichi  esterni  da

parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli enti  pubblici

nazionali, con particolare  riferimento  all'applicazione  del  comma

16-ter, introdotto dal comma 42, lettera l), del presente articolo; 
    f)  esercita  la  vigilanza   e   il   controllo   sull'effettiva

applicazione e sull'efficacia delle misure adottate  dalle  pubbliche

amministrazioni ai sensi dei commi 4 e 5 del presente articolo e  sul

rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa

previste dai commi da 15 a 36 del presente  articolo  e  dalle  altre

disposizioni vigenti; 
      g) riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31

dicembre  di  ciascun  anno,  sull'attività   di   contrasto   della

corruzione  e  dell'illegalità  nella  pubblica  amministrazione   e

sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 
  2-bis. Il Piano nazionale anticorruzione  è  adottato  sentiti  il

Comitato  interministeriale  di  cui  al  comma  4  e  la  Conferenza

unificata di cui all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo  28

agosto 1997, n. 281. Il Piano ha durata triennale  ed  è  aggiornato

annualmente. Esso costituisce atto  di  indirizzo  per  le  pubbliche

amministrazioni  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,   del   decreto

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai fini dell'adozione  dei  propri

piani triennali di prevenzione della  corruzione,  e  per  gli  altri

soggetti di cui all'articolo 2-bis, comma 2, del decreto  legislativo

14 marzo 2013, n. 33 (soggetti privati esercenti attività d'interesse pubblico), 

ai fini dell'adozione di misure di  prevenzione

della corruzione ….. Esso,  inoltre,  anche  in

relazione alla dimensione e ai diversi  settori  di  attività  degli

enti, individua i principali rischi di corruzione e i relativi rimedi

e contiene l'indicazione di obiettivi, tempi e modalità di  adozione

e attuazione delle misure di contrasto alla corruzione. 
  3. …. l'Autorità  nazionale  anticorruzione  esercita   poteri   ispettivi

mediante richiesta di notizie, informazioni, atti  e  documenti  alle

pubbliche  amministrazioni,   e   ordina   l'adozione   di   atti   o

provvedimenti richiesti dai piani di cui ai  commi  4  e  5  e  dalle

regole sulla trasparenza dell'attività amministrativa previste dalle

disposizioni vigenti, ovvero la rimozione  di  comportamenti  o  atti
contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza citati. 
4. Il Dipartimento della funzione pubblica …… : 
    a)  coordina  l'attuazione  delle  strategie  di  prevenzione   e

contrasto  della  corruzione  e   dell'illegalità   nella   pubblica

amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 
    b) promuove  e  definisce  norme  e  metodologie  comuni  per  la

prevenzione della corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi

e i progetti internazionali; 
    c) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97; 
    d) definisce modelli  standard  delle  informazioni  e  dei  dati

occorrenti  per  il  conseguimento  degli  obiettivi  previsti  dalla

presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione  ed

analisi informatizzata; 
    e) definisce criteri per assicurare la  rotazione  dei  dirigenti

nei settori particolarmente esposti  alla  corruzione  e  misure  per

evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi  nominativi

in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni.
 5. Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e  trasmettono

al Dipartimento della funzione pubblica: 
    a) un piano di prevenzione  della  corruzione  che  fornisce  una

valutazione del  diverso  livello  di  esposizione  degli  uffici  al

rischio di corruzione e indica gli interventi organizzativi  volti  a

prevenire il medesimo rischio; 
    b)  procedure  appropriate  per   selezionare   e   formare,   in

collaborazione   con   la    Scuola    superiore    della    pubblica

amministrazione,  i  dipendenti  chiamati  ad  operare   in   settori

particolarmente esposti alla  corruzione,  prevedendo,  negli  stessi
settori, la rotazione di dirigenti e funzionari. 
…..
9. Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze: 
    a) individuare le attività, tra le quali quelle di cui al  comma

16, anche ulteriori rispetto a quelle indicate  nel  Piano  nazionale

anticorruzione, nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di

corruzione, e le relative misure di contrasto, anche raccogliendo  le

proposte dei dirigenti,  elaborate  nell'esercizio  delle  competenze

previste dall'articolo 16,  comma  1,  lettera  a-bis),  del  decreto

legislativo 30 marzo 2001, n.165; 
    b) prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera

a), meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle  decisioni

idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
    c) prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate

ai sensi della lettera a), obblighi di informazione nei confronti del

responsabile, individuato ai sensi del comma 7, chiamato  a  vigilare

sul funzionamento e sull'osservanza del piano; 
    d)  definire  le  modalità  di  monitoraggio  del  rispetto  dei

termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per  la  conclusione

dei procedimenti; 
    e)  definire  le  modalità  di  monitoraggio  dei  rapporti  tra

l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano  contratti

o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione,  concessione

o  erogazione  di  vantaggi  economici  di  qualunque  genere,  anche

verificando eventuali relazioni di parentela o affinità  sussistenti

tra i titolari, gli amministratori,  i  soci  e  i  dipendenti  degli

stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 
    f)  individuare  specifici  obblighi  di  trasparenza   ulteriori
rispetto a quelli previsti da disposizioni di legge. 
6. I comuni con popolazione inferiore  a  15.000  abitanti  possono

aggregarsi  per  definire  in  comune,  tramite  accordi   ai   sensi

dell'articolo 15  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241,  il  piano

triennale per la prevenzione della corruzione, secondo le indicazioni

contenute nel Piano nazionale anticorruzione di cui al  comma  2-bis.

Ai fini della predisposizione del piano triennale per la  prevenzione

della corruzione, il prefetto, su richiesta, fornisce  il  necessario

supporto tecnico e informativo agli enti locali,  anche  al  fine  di

assicurare che i piani siano formulati e adottati nel rispetto  delle

linee  guida  contenute   nel   Piano   nazionale   approvato   dalla

Commissione (ANAC). 

8. L'organo di indirizzo  definisce  gli  obiettivi  strategici  in

materia  di  prevenzione  della   corruzione   e   trasparenza, che

costituiscono contenuto necessario dei  documenti  di  programmazione

strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione  della

corruzione. L'organo di indirizzo adotta il Piano  triennale  per  la

prevenzione della  corruzione,  su  proposta  del  Responsabile  della

prevenzione della corruzione e della trasparenza, entro il 31  gennaio

di ogni anno, e  ne  cura  la  trasmissione  all'Autorità  nazionale

anticorruzione. Negli enti locali il piano è approvato dalla giunta.

L'attività di elaborazione del piano  non  può  essere  affidata  a

soggetti  estranei   all'amministrazione.   Il   responsabile   della

prevenzione della corruzione e della  trasparenza,  entro  lo  stesso

termine, definisce procedure appropriate per selezionare  e  formare,

ai sensi del comma 10, i dipendenti destinati ad operare  in  settori

particolarmente esposti alla corruzione. Le attività  a  rischio  di

corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di  cui
al comma 11. 

  7. L'organo di indirizzo individua, di norma  tra  i  dirigenti  di

ruolo in servizio, il Responsabile della prevenzione della corruzione

e della trasparenza, disponendo le eventuali modifiche  organizzative

necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento

dell'incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali,

il  Responsabile  della  prevenzione   della   corruzione   e   della

trasparenza è individuato, di norma, nel segretario o nel  dirigente

apicale, salva diversa e motivata  determinazione.  Nelle  unioni  di

comuni, può essere nominato un unico responsabile della  prevenzione

della  corruzione  e  della  trasparenza.   Il   Responsabile   della

prevenzione della corruzione e della trasparenza  segnala  all'organo

di  indirizzo  e  all'organismo  indipendente   di   valutazione   le

disfunzioni  inerenti  all'attuazione  delle  misure  in  materia  di

prevenzione della corruzione e di trasparenza e  indica  agli  uffici

competenti all'esercizio dell'azione disciplinare  i  nominativi  dei

dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure  in  materia

di prevenzione della corruzione e di  trasparenza.  Eventuali  misure

discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del  Responsabile

della prevenzione della corruzione e  della  trasparenza  per  motivi

collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle  sue

funzioni   devono   essere    segnalate    all'Autorità    nazionale

anticorruzione,  che  può  chiedere   informazioni   all'organo   di

indirizzo e intervenire nelle forme di cui al comma 3,  articolo  15,

decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. 
 10. Il responsabile individuato  ai  sensi  del  comma  7  provvede

anche: 
    a) alla verifica dell'efficace attuazione del piano e  della  sua

idoneità, nonchè a proporre la modifica dello  stesso,  quando  sono

accertate significative violazioni delle prescrizioni,  ovvero  quando

intervengono   mutamenti   nell'organizzazione o nell'attività

dell'amministrazione; 
    b)  alla  verifica,  d'intesa  con   il   dirigente   competente,

dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici  preposti  allo

svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio

che siano commessi reati di corruzione; 
    c) ad individuare il  personale  da  inserire  nei  programmi  di

formazione di cui al comma 11. 
  11. La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza nuovi

o maggiori oneri per la finanza pubblica  e  utilizzando  le  risorse

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione  vigente,

predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione  dei

dipendenti  delle  pubbliche   amministrazioni   statali   sui   temi

dell'etica e della legalità. Con cadenza periodica e d'intesa con le

amministrazioni, provvede alla  formazione  dei  dipendenti  pubblici

chiamati ad operare nei settori in cui è più  elevato,  sulla  base

dei piani adottati dalle  singole  amministrazioni,  il  rischio  che
siano commessi reati di corruzione. 
14. …. Entro  il  15  dicembre  di  ogni  anno,  il  dirigente

individuato ai sensi del comma  7  del  presente  articolo  trasmette

all'organismo indipendente di valutazione e all'organo  di  indirizzo

dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell'attività

svolta e la pubblica nel sito web dell'amministrazione. 
…..
12. In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un

reato di corruzione accertato con sentenza passata in  giudicato,  il

responsabile individuato ai sensi del comma 7 del  presente  articolo

risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo  30  marzo

2001,  n.165,  e  successive   modificazioni,   nonchè   sul   piano

disciplinare, oltre che per il danno erariale  e  all'immagine  della

pubblica  amministrazione,  salvo  che  provi   tutte   le   seguenti

circostanze: 
    a) di avere predisposto, prima della commissione  del  fatto,  il

piano di cui al comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai

commi 9 e 10 del presente articolo; 
    b) di aver  vigilato  sul  funzionamento  e  sull'osservanza  del
piano. 

13. La sanzione disciplinare a carico del responsabile  individuato

ai sensi del comma 7 non può essere inferiore alla  sospensione dal

servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad
un massimo di sei mesi. 
14. In caso di ripetute  violazioni  delle  misure  di  prevenzione

previste dal Piano, il responsabile individuato ai sensi del comma  7

del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del  decreto

legislativo 30  marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni,

nonchè, per omesso controllo,  sul  piano  disciplinare,  salvo  che

provi di avere comunicato agli uffici le  misure  da  adottare  e  le

relative modalità e di avere vigilato sull'osservanza del Piano.  La

violazione,  da  parte  dei  dipendenti  dell'amministrazione,  delle

misure  di  prevenzione  previste  dal  Piano  costituisce   illecito
disciplinare. 
…..
8-bis. L'Organismo indipendente di valutazione verifica,  anche  ai

fini della validazione della Relazione sulla performance, che i piani

triennali per la prevenzione della corruzione siano coerenti con  gli

obiettivi    stabiliti    nei     documenti     di     programmazione

strategico-gestionale e che nella  misurazione  e  valutazione  delle

performance    si    tenga    conto    degli    obiettivi    connessi

all'anticorruzione e alla  trasparenza.  Esso  verifica  i  contenuti

della Relazione di  cui  al  comma  14  in  rapporto  agli  obiettivi

inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza. A  tal

fine,  l'Organismo  medesimo  può  chiedere  al  Responsabile  della

prevenzione della corruzione e della trasparenza le informazioni e  i

documenti  necessari  per  lo  svolgimento  del  controllo   e   può

effettuare audizioni di dipendenti.  L'Organismo  medesimo  riferisce

all'Autorità nazionale  anticorruzione  sullo  stato  di  attuazione
delle misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

34. Le disposizioni  dei  commi  da  15  a  33  si  applicano  alle

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive  modificazioni,  agli

enti pubblici nazionali,  nonchè  alle  società  partecipate  dalle

amministrazioni  pubbliche  e  dalle  loro  controllate,   ai   sensi

dell'articolo  2359  del  codice  civile,  limitatamente  alla   loro

attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale  o
dell'Unione europea. 

15. Ai fini della presente  legge,  la  trasparenza  dell'attività
amministrativa, che costituisce livello essenziale delle  prestazioni

concernenti i diritti sociali e civili ai  sensi  dell'articolo  117,

secondo  comma,  lettera  m),  della  Costituzione,  …..
 è  assicurata  mediante  la  pubblicazione,  nei  siti   web

istituzionali delle  pubbliche  amministrazioni,  delle  informazioni

relative ai procedimenti amministrativi, secondo  criteri  di  facile

accessibilità,  completezza  e  semplicità  di  consultazione,  nel

rispetto delle disposizioni  in  materia  di  segreto  di  Stato,  di

segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali.  Nei  siti  web

istituzionali delle amministrazioni pubbliche sono pubblicati anche i

relativi bilanci e conti  consuntivi,  nonchè  i  costi  unitari  di

realizzazione delle opere  pubbliche  e  di  produzione  dei  servizi

erogati ai cittadini. Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla

base di uno schema tipo redatto dall'Autorità per la  vigilanza  sui

contratti pubblici di  lavori,  servizi  e  forniture,  che  ne  cura

altresì  la  raccolta  e  la  pubblicazione  nel  proprio  sito  web
istituzionale al fine di consentirne una agevole comparazione. 
16. ….  le  pubbliche amministrazioni assicurano

i livelli essenziali di cui  al  comma  15

del presente articolo con particolare riferimento ai procedimenti di: 
    a) autorizzazione o concessione; 
    b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e

servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione  prescelta

ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, 

di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (oggi: d.lgs. n. 50 del 2016); 
    c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi,

ausili finanziari, nonchè  attribuzione  di  vantaggi  economici  di

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
    d) concorsi e prove selettive per l'assunzione  del  personale  e

progressioni di carriera ….
28.  Le  amministrazioni  provvedono   altresì   al   monitoraggio

periodico  del  rispetto  dei  tempi  procedimentali  attraverso   la

tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del  monitoraggio

sono  consultabili   nel   sito   web   istituzionale   di   ciascuna

amministrazione. 

  29. Ogni amministrazione pubblica rende noto,  tramite  il  proprio

sito web istituzionale, almeno  un  indirizzo  di  posta  elettronica

certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze

ai  sensi  dell'articolo  38  del  testo  unico  delle   disposizioni

legislative   e   regolamentari   in   materia   di    documentazione

amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica  28

dicembre  2000,  n. 445,  e  successive  modificazioni, e ricevere

informazioni circa i provvedimenti e  i  procedimenti  amministrativi
che lo riguardano. 

 30. Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina  del  diritto

di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7

agosto  1990,  n. 241,  e  successive  modificazioni,  in  materia  di

procedimento amministrativo, hanno l'obbligo di  rendere  accessibili

in   ogni   momento   agli   interessati,   tramite   strumenti    di

identificazione informatica di cui  all'articolo  65, comma  1,  del

codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive

modificazioni,  le  informazioni  relative  ai  provvedimenti  e   ai

procedimenti amministrativi che li riguardano,  ivi  comprese  quelle

relative allo  stato  della  procedura,  ai  relativi  tempi  e  allo
specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

32. Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b),

del presente articolo, le  stazioni  appaltanti  sono  in  ogni  caso

tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali:  la  struttura

proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli operatori invitati  a

presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione;  i

tempi di completamento dell'opera, servizio  o  fornitura;  l'importo

delle somme liquidate. Le stazioni appaltanti sono tenute  altresì  a

trasmettere le predette informazioni ogni semestre  alla  commissione

di  cui  al  comma  2 (ANAC).  Entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno,  tali

informazioni, relativamente all'anno precedente, sono  pubblicate  in

tabelle  riassuntive  rese  liberamente  scaricabili  in  un  formato

digitale standard aperto che consenta di  analizzare  e  rielaborare,

anche a fini  statistici,  i  dati  informatici.  Le  amministrazioni

trasmettono in formato digitale tali informazioni  all'Autorità  per

la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi  e  forniture,

che le pubblica nel proprio  sito  web  in  una  sezione  liberamente

consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla  tipologia

di stazione appaltante  e  per  regione.  ….
  Entro  il  30  aprile  di  ciascun  anno,

l'Autorità per  la  vigilanza  sui  contratti  pubblici  di  lavori,

servizi e forniture trasmette alla Corte  dei  conti  l'elenco  delle

amministrazioni che hanno omesso  di  trasmettere  e  pubblicare,  in

tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in formato

digitale standard aperto. 
…...
51. Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n.

165, è inserito il seguente: 
    «Art. 54-bis. -  (Tutela  del  dipendente  pubblico  che  segnala

illeciti). - 1.  Fuori  dei  casi  di  responsabilità  a  titolo  di

calunnia o  diffamazione,  ovvero  per  lo  stesso  titolo  ai  sensi

dell'articolo 2043 del codice  civile,  il  pubblico  dipendente  che

denuncia all'autorità giudiziaria o alla  Corte  dei  conti,  ovvero

riferisce al proprio superiore gerarchico condotte  illecite  di  cui

sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro,  non  può

essere  sanzionato,   licenziato   o   sottoposto   ad   una   misura

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni

di lavoro, per motivi collegati  direttamente  o  indirettamente  alla

denuncia. 
    2. Nell'ambito del  procedimento  disciplinare,  l'identità  del

segnalante non può essere rivelata senza il  suo  consenso,  sempre

che  la  contestazione  dell'addebito  disciplinare  sia  fondata  su

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora

la  contestazione  sia  fondata,  in  tutto   o   in   parte,   sulla

segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua  conoscenza

sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
    3.  L'adozione  di  misure  discriminatorie   è   segnalata   al

Dipartimento  della  funzione  pubblica,  per  i   provvedimenti   di

competenza,  dall'interessato  o   dalle   organizzazioni   sindacali

maggiormente  rappresentative  nell'amministrazione  nella  quale  le

stesse sono state poste in essere. 
    4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto  dagli  articoli

22 e seguenti della  legge  7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive
modificazioni». 

35. Il Governo è delegato ad  adottare,  senza  nuovi  o  maggiori

oneri per la finanza pubblica, entro sei mesi dalla data  di  entrata

in vigore  della  presente  legge,  un  decreto  legislativo  per  il

riordino della disciplina riguardante gli  obblighi  di  pubblicità,

trasparenza e diffusione di informazioni  da  parte  delle  pubbliche

amministrazioni,  mediante  la  modifica   o   l'integrazione   delle

disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di

pubblicità, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 
    a) ricognizione e coordinamento delle disposizioni che  prevedono

obblighi di pubblicità a carico delle amministrazioni pubbliche; 
    b) previsione di forme di pubblicità sia in ordine all'uso delle

risorse pubbliche sia in ordine allo svolgimento e ai risultati delle

funzioni amministrative; 
    c) precisazione degli obblighi di pubblicità di dati relativi ai

titolari di incarichi politici, di carattere elettivo o  comunque  di

esercizio di  poteri  di  indirizzo  politico,  di  livello  statale,

regionale  e  locale.  Le  dichiarazioni  oggetto  di   pubblicazione

obbligatoria di cui alla  lettera  a)  devono  concernere  almeno  la

situazione  patrimoniale  complessiva   del   titolare   al   momento

dell'assunzione  della  carica,  la  titolarità   di   imprese,   le

partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro  il

secondo grado di parentela, nonchè tutti i compensi cui dà  diritto

l'assunzione della carica; 
    d)   ampliamento   delle   ipotesi   di   pubblicità,   mediante

pubblicazione nei siti web istituzionali, di informazioni relative ai

titolari degli incarichi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni

di cui all'articolo 1, comma 2,  del  decreto  legislativo  30  marzo

2001, n. 165, e  successive  modificazioni,  sia  con  riferimento  a

quelli che comportano funzioni di amministrazione e gestione, sia con

riferimento agli incarichi di responsabilità degli uffici di diretta

collaborazione; 
    e)   definizione   di   categorie   di   informazioni   che    le

amministrazioni devono pubblicare e delle modalità  di  elaborazione

dei relativi formati; 
    f) obbligo di  pubblicare  tutti  gli  atti,  i  documenti  e  le

informazioni di cui al presente comma anche  in  formato  elettronico

elaborabile e in formati di dati aperti. Per formati di  dati  aperti

si devono intendere almeno i dati resi disponibili e fruibili on line

in formati non proprietari, a condizioni tali da permetterne il  più

ampio riutilizzo anche a fini statistici e la  ridistribuzione  senza

ulteriori  restrizioni  d'uso,  di  riuso  o  di  diffusione  diverse

dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità; 
    g) individuazione, anche mediante  integrazione  e  coordinamento

della disciplina vigente, della durata e dei termini di aggiornamento

per ciascuna pubblicazione obbligatoria; 
    h) individuazione, anche mediante revisione e integrazione  della

disciplina vigente, delle responsabilità e  delle  sanzioni  per  il

mancato,  ritardato  o  inesatto  adempimento   degli   obblighi   di
pubblicazione. 

D.lgs. n. 33 del 2013
Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.
Norme generali
Art. 1 
            Principio generale di trasparenza 
  1. La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e

documenti detenuti dalle pubbliche  amministrazioni,  allo  scopo  di

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione  degli

interessati all'attività amministrativa e favorire  forme  diffuse

di  controllo  sul  perseguimento  delle  funzioni  istituzionali   e

sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
  2. La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni  in  materia  di

segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto  statistico  e  di

protezione dei dati  personali,  concorre  ad  attuare  il  principio

democratico  e  i  principi   costituzionali   di   eguaglianza,   di

imparzialità,  buon   andamento,   responsabilità,   efficacia   ed

efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità  e  lealtà

nel servizio alla nazione.  Essa  è  condizione  di  garanzia  delle

libertà  individuali  e  collettive,  nonchè  dei  diritti  civili,

politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e

concorre  alla  realizzazione  di  una  amministrazione  aperta,   al

servizio del cittadino. 
  3. Le disposizioni  del  presente  decreto,  nonchè  le  norme  di

attuazione   adottate   ai   sensi   dell'articolo   48,    integrano

l'individuazione del livello  essenziale  delle  prestazioni  erogate

dalle amministrazioni pubbliche a fini di  trasparenza,  prevenzione,

contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione,  a  norma

dell'articolo 117, secondo comma, lettera m),  della  Costituzione  e

costituiscono altresì  esercizio  della  funzione  di  coordinamento

informativo statistico e informatico  dei  dati  dell'amministrazione

statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, secondo  comma,
lettera r), della Costituzione. 
  Art. 2 
  Oggetto 
1. Le disposizioni del presente decreto disciplinano la  libertà

di accesso  di  chiunque  ai  dati  e  ai  documenti  detenuti  dalle

pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti di cui  all'articolo

2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti  relativi  alla  tutela  di

interessi  pubblici  e  privati  giuridicamente  rilevanti, tramite

l'accesso  civico  e   tramite   la   pubblicazione   di   documenti,

informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività  delle

pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione.
  2. Ai fini del presente decreto, per pubblicazione  si  intende  la

pubblicazione … nei  siti  istituzionali  delle  pubbliche

amministrazioni  dei  documenti,  delle  informazioni  e   dei   dati

concernenti   l'organizzazione   e   l'attività   delle    pubbliche

amministrazioni, cui corrisponde il diritto di chiunque  di  accedere ai siti  

direttamente  ed  immediatamente,  senza  autenticazione  ed identificazione. 
  Art. 2-bis 
               Ambito soggettivo di applicazione
  1. Ai fini del presente decreto, per "pubbliche amministrazioni" si

intendono tutte le amministrazioni di cui all'articolo  1,  comma  2,

del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,  e   successive

modificazioni,  ivi  comprese  le  autorità  portuali,  nonchè   le

autorità  amministrative  indipendenti  di  garanzia,  vigilanza   e

regolazione. 
  2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni

di cui al comma 1 si applica anche, in quanto compatibile: 
    a) agli enti pubblici economici e agli ordini professionali; 
b)  alle  società  in   controllo   pubblico   come   definite

dall'articolo 2, comma 1, lettera  m),  del  decreto  legislativo  19

agosto 2016, n. 175 (rinvia all'art. 2359 c.c., “Società controllate e società collegate”: 

a norma del comma 1, il controllo sussiste quando:

- un soggetto pubblico è in possesso della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria dei soci ;
- un soggetto pubblico dispone di voti sufficienti per esercitare un'influenza dominante nell'assemblea ordinaria dei soci;
- un soggetto pubblico ha un vincolo contrattuale con una società, tale da poter esercitare su di essa un'influenza dominante)
 … 
    c) alle associazioni, alle fondazioni  e  agli  enti  di  diritto

privato comunque denominati, anche privi di  personalità  giuridica,

con bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui  attività  sia

finanziata in modo maggioritario per almeno due  esercizi  finanziari

consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche  amministrazioni  e  in

cui  la  totalità  dei  titolari  o   dei   componenti   dell'organo

d'amministrazione  o  di  indirizzo  sia   designata   da   pubbliche

amministrazioni. 
  3. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni

di cui al comma 1 si applica, in quanto compatibile, limitatamente ai

dati e ai documenti  inerenti  all'attività  di  pubblico  interesse

disciplinata  dal  diritto  nazionale  o  dell'Unione  europea,  alle

società  in  partecipazione  pubblica  come  definite  dal   decreto

legislativo emanato in attuazione  dell'articolo  18  della  legge  7

agosto 2015, n. 124, e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti

di diritto  privato,  anche  privi  di  personalità  giuridica,  con

bilancio superiore a cinquecentomila euro,  che  esercitano  funzioni

amministrative, attività di produzione di beni e  servizi  a  favore

delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici. 

Art. 3 
              Pubblicità e diritto alla conoscibilità 
  1. Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di accesso

civico, ivi compresi quelli oggetto di  pubblicazione  obbligatoria

ai sensi della normativa vigente sono pubblici e chiunque ha  diritto

di  conoscerli,  di  fruirne  gratuitamente,  e  di   utilizzarli   e
riutilizzarli ai sensi dell'articolo 7. 
1-bis. L'Autorità nazionale anticorruzione, sentito  il  Garante

per la protezione dei dati personali nel caso in cui siano  coinvolti

dati personali, con propria delibera, adottata previa  consultazione

pubblica, in conformità con i  principi  di  proporzionalità  e  di

semplificazione, e all'esclusivo fine di ridurre gli  oneri  gravanti

sui soggetti di cui all'articolo 2-bis, può identificare i dati,  le

informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione  obbligatoria  ai

sensi della disciplina vigente per i quali la pubblicazione in  forma

integrale è  sostituita  con  quella  di  informazioni  riassuntive,

elaborate per aggregazione ...
  1-ter. L'Autorità nazionale  anticorruzione  può,  con  il  Piano

nazionale  anticorruzione,  nel  rispetto  delle   disposizioni   del

presente decreto,  precisare  gli  obblighi  di  pubblicazione  e  le

relative modalità  di  attuazione,  in  relazione  alla  natura  dei

soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività svolte,

prevedendo in particolare modalità semplificate  per  i  comuni  con

popolazione inferiore a 15.000 abitanti ...
Art. 6 
     Qualità delle informazioni 
  1. Le pubbliche  amministrazioni  garantiscono  la  qualità  delle

informazioni riportate nei  siti  istituzionali  nel  rispetto  degli

obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla   legge,   assicurandone

l'integrità,  il  costante   aggiornamento,   la   completezza,   la

tempestività, la semplicità di consultazione, la  comprensibilità,

l'omogeneità, la facile accessibilità, nonchè  la  conformità  ai

documenti originali in possesso  dell'amministrazione,  l'indicazione

della loro provenienza e la riutilizzabilità secondo quanto previsto dall'articolo 7. 
  2. L'esigenza di assicurare adeguata  qualità  delle  informazioni

diffuse non può, in ogni caso,  costituire  motivo  per  l'omessa  o

ritardata pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti. 
             Art. 7 
                  Dati aperti e riutilizzo 
  1. I documenti, le informazioni e i dati oggetto  di  pubblicazione

obbligatoria ai sensi della normativa vigente, resi disponibili anche

a seguito dell'accesso civico di cui all'articolo 5, sono  pubblicati

in formato di tipo  aperto  ai  sensi  dell'articolo  68  del  Codice

dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7  marzo

2005, n. 82 (Codice dell'amministrazione digitale), 

e sono riutilizzabili ai sensi del  decreto  legislativo

24 gennaio 2006, n. 36 (Attuazione della direttiva 2003/98/CE, relativa al riutilizzo di documenti nel settore pubblico), del decreto legislativo 7 marzo 2005, n.  82,

e del decreto legislativo 30 giugno 2003,  n.  196 
(Codice in materia di protezione dei dati personali),  

senza  ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte e di  rispettarne l'integrità. 
  Art. 7-bis 
               Riutilizzo dei dati pubblicati
  1. Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali  diversi  dai

dati sensibili e dai dati giudiziari, di cui all'articolo 4, comma 1,

lettere d) ed e) (abrogato: oggi, art. 4, regolamento CE n. 679 del 2016), 

del decreto legislativo 30  giugno  2003,  n.  196,

comportano la  possibilità  di  una  diffusione  dei  dati  medesimi

attraverso siti istituzionali, nonchè il  loro  trattamento  secondo

modalità che ne consentono la indicizzazione e la  rintracciabilità

tramite i motori di ricerca  web  ed  il  loro  riutilizzo  ai  sensi

dell'articolo 7, nel rispetto dei principi sul  trattamento  dei  dati personali. 
  2. La pubblicazione  nei  siti  istituzionali,  in  attuazione  del

presente decreto, di dati relativi a titolari di organi di  indirizzo

politico e di uffici o incarichi di diretta collaborazione, nonchè a

dirigenti titolari degli organi amministrativi  è  finalizzata  alla

realizzazione della trasparenza pubblica, che integra  una  finalità

di rilevante interesse pubblico  nel  rispetto  della  disciplina  in

materia di protezione dei dati personali. 
  3. Le pubbliche amministrazioni possono disporre  la  pubblicazione

nel proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti  che

non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi  del  presente  decreto  o

sulla base di  specifica  previsione  di  legge  o  regolamento,  nel

rispetto dei limiti indicati  dall'articolo  5-bis,  procedendo  alla

indicazione  in  forma  anonima  dei  dati  personali   eventualmente presenti. 
  4. Nei casi in cui norme di legge o  di  regolamento  prevedano  la

pubblicazione di  atti  o  documenti,  le  pubbliche  amministrazioni

provvedono  a  rendere  non  intelligibili  i  dati   personali   non

pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili  rispetto

alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione. 
  5. Le notizie  concernenti  lo  svolgimento  delle  prestazioni  di

chiunque  sia  addetto  a  una  funzione  pubblica  e   la   relativa

valutazione   sono   rese   accessibili    dall'amministrazione    di

appartenenza. Non sono invece ostensibili, se non nei  casi  previsti

dalla legge, le notizie concernenti  la  natura  delle  infermità  e

degli impedimenti personali o familiari che causino l'astensione  dal

lavoro,  nonchè  le  componenti  della  valutazione  o  le   notizie

concernenti il rapporto  di  lavoro  tra  il  predetto  dipendente  e

l'amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informazioni di cui

all'articolo 4, comma 1, lettera d) (abrogato: oggi, art. 4, regolamento CE n. 679 del 2016), 

del decreto legislativo  n.  196 del 2003. 
  6. Restano fermi i  limiti  all'accesso  e  alla  diffusione  delle

informazioni di cui all'articolo 24, commi  1  e  6,  della  legge  7

agosto 1990, n. 241, e successive modifiche, di tutti i dati  di  cui

all'articolo 9 (Disposizioni per la tutela del segreto statistico)
del decreto legislativo 6 settembre 1989, n.  322 (Norme sul Sistema statistico nazionale e sulla riorganizzazione  dell'Istituto nazionale di statistica),  di

quelli previsti dalla normativa europea  in  materia  di  tutela  del

segreto statistico e di quelli che  siano  espressamente  qualificati

come riservati  dalla  normativa  nazionale  ed  europea  in  materia

statistica, nonchè quelli relativi alla diffusione dei dati idonei a
rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 
 Art. 8 
          Decorrenza e durata dell'obbligo di pubblicazione 
  1.  I  documenti   contenenti   atti   oggetto   di   pubblicazione

obbligatoria,  ai  sensi  della  normativa  vigente,  sono   pubblicati

tempestivamente sul sito istituzionale dell'amministrazione. 
  2. I documenti contenenti altre  informazioni  e  dati  oggetto  di

pubblicazione obbligatoria ai  sensi  della  normativa  vigente  sono

pubblicati e mantenuti aggiornati ai  sensi  delle  disposizioni  del

presente decreto. 
  3. I dati, le informazioni e i documenti oggetto  di  pubblicazione

obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati per  un

periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno  successivo  a

quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione, e comunque  fino  a

che gli atti pubblicati producono  i  loro  effetti,  fatti  salvi  i

diversi termini previsti dalla normativa in  materia  di  trattamento

dei dati personali e quanto previsto dagli articoli 14,  comma  2,  e

15, comma 4. Decorsi detti termini, i  relativi  dati  e  documenti

sono accessibili ai sensi dell'articolo 5.
  3-bis. L'Autorità nazionale anticorruzione, sulla  base  di  una

valutazione del rischio corruttivo, delle esigenze di semplificazione

e delle richieste  di  accesso,  determina,  anche  su  proposta  del

Garante per la protezione dei dati personali, i casi in cui la durata

della pubblicazione del dato e del documento può essere inferiore  a 5 anni.
Art. 9 
            Accesso alle informazioni pubblicate nei siti 
  1.  Ai  fini  della   piena   accessibilità   delle   informazioni

pubblicate, nella home  page  dei  siti  istituzionali  è  collocata

un'apposita sezione denominata «Amministrazione trasparente», al  cui

interno  sono  contenuti  i  dati,  le  informazioni  e  i  documenti

pubblicati ai sensi della normativa vigente.  Al  fine  di  evitare

eventuali  duplicazioni,  la  suddetta  pubblicazione   può   essere

sostituita da un collegamento ipertestuale alla sezione del  sito  in

cui  sono  presenti  i  relativi  dati,  informazioni  o   documenti,

assicurando la qualità delle informazioni di cui  all'articolo  6.
Le amministrazioni non possono  disporre  filtri  e  altre  soluzioni

tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare  ed

effettuare  ricerche  all'interno  della   sezione   «Amministrazione
trasparente». 
Art. 9-bis 
      Pubblicazione delle banche dati
  1. Le pubbliche amministrazioni titolari delle banche dati di cui

all'Allegato B pubblicano i dati,  contenuti  nelle  medesime  banche

dati,  corrispondenti  agli  obblighi  di  pubblicazione  di  cui  al

presente decreto, indicati nel  medesimo,  con  i  requisiti  di  cui

all'articolo 6, ove compatibili  con  le  modalità  di  raccolta  ed

elaborazione dei dati. 
  2. Nei casi di cui al comma 1, nei limiti dei  dati  effettivamente

contenuti nelle banche dati di cui al medesimo comma, i  soggetti  di

cui all'articolo  2-bis  adempiono  agli  obblighi  di  pubblicazione

previsti dal presente decreto ... mediante  la

comunicazione dei dati, delle  informazioni  o  dei  documenti  dagli

stessi detenuti  all'amministrazione  titolare  della  corrispondente

banca dati e con la pubblicazione  sul  proprio  sito  istituzionale,

nella  sezione  "Amministrazione   trasparente",   del   collegamento

ipertestuale, rispettivamente, alla banca dati contenente i  relativi

dati, informazioni o documenti, ferma restando la possibilità per le

amministrazioni  di  continuare  a  pubblicare  sul  proprio  sito  i
predetti dati purchè identici a quelli comunicati alla banca dati. 
….
Soggetti e competenze
Art. 43 
         Responsabile per la trasparenza 
  1. All'interno di  ogni  amministrazione  il  responsabile  per  la

prevenzione della corruzione, di cui all'articolo 1, comma  7,  della

legge 6 novembre 2012, n. 190,  svolge,  di  norma,  le  funzioni  di

Responsabile per la trasparenza, di seguito «Responsabile», e il  suo

nominativo è indicato nel Piano triennale per la prevenzione della

corruzione. Il  responsabile  svolge  stabilmente  un'attività  di

controllo  sull'adempimento  da  parte   dell'amministrazione   degli

obblighi  di  pubblicazione   previsti   dalla   normativa   vigente,

assicurando la completezza,  la  chiarezza  e  l'aggiornamento  delle

informazioni pubblicate, nonchè segnalando all'organo  di  indirizzo

politico,   all'Organismo   indipendente   di   valutazione    (OIV),

all'Autorità  nazionale  anticorruzione  e,  nei  casi  più  gravi,

all'ufficio di disciplina i casi di mancato o  ritardato  adempimento

degli obblighi di pubblicazione. 
  2. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97. 
  3.  I  dirigenti  responsabili  degli  uffici  dell'amministrazione

garantiscono il tempestivo e regolare flusso  delle  informazioni  da

pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge. 
  4. I dirigenti responsabili dell'amministrazione e il

responsabile per la trasparenza controllano e assicurano la  regolare

attuazione dell'accesso civico, sulla base  di  quanto  stabilito  dal presente decreto. 
  5. In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i  casi

di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi in  materia

di pubblicazione previsti dalla  normativa  vigente  all'ufficio  di

disciplina,  ai  fini  dell'eventuale  attivazione  del  procedimento

disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli  inadempimenti  al

vertice    politico    dell'amministrazione,    all'OIV    ai    fini
dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. 
Art. 44 
          Compiti degli organismi indipendenti di valutazione 
  1. L'organismo indipendente di valutazione verifica la coerenza tra

gli obiettivi previsti nel Piano triennale per la prevenzione della

corruzione e quelli indicati nel Piano della performance, valutando

altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori. I  soggetti  deputati

alla misurazione e  valutazione  delle  performance,  nonchè  l'OIV,

utilizzano le informazioni e i  dati  relativi  all'attuazione  degli

obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione delle

performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile e dei

dirigenti dei singoli  uffici  responsabili  della  trasmissione  dei dati. 
 Art. 45 

Compiti della Commissione  per  la  valutazione,  l'integrità  e  la

trasparenza delle pubbliche amministrazioni (CIVIT). 
  1.  L'autorità  nazionale  anticorruzione  controlla  l'esatto

adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla  normativa

vigente, esercitando poteri ispettivi mediante richiesta di  notizie,

informazioni, atti  e  documenti  alle  amministrazioni  pubbliche  e

ordinando di procedere, entro un termine  non  superiore  a  trenta

giorni, alla pubblicazione di dati, documenti e informazioni, ai sensi

del presente decreto, all'adozione di atti o provvedimenti  richiesti

dalla normativa vigente, ovvero alla rimozione di comportamenti o atti

contrastanti con i piani e le regole sulla trasparenza.
  2. L'autorità nazionale anticorruzione controlla l'operato dei

responsabili per la trasparenza a cui può chiedere il rendiconto sui

risultati del controllo  svolto  all'interno delle  amministrazioni.
L'autorità  nazionale  anticorruzione può   inoltre   chiedere

all'organismo   indipendente   di   valutazione (OIV) ulteriori

informazioni sul controllo dell'esatto adempimento degli obblighi  di

trasparenza previsti dalla normativa vigente. 
  3. L'autorità nazionale anticorruzione può inoltre  avvalersi

delle banche dati istituite presso la Presidenza  del  Consiglio  dei

Ministri - Dipartimento della funzione pubblica per  il  monitoraggio

degli adempimenti degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla

normativa vigente. 
  4. Il mancato rispetto dell'obbligo di pubblicazione  di  cui  al

comma 1  costituisce  illecito  disciplinare.  L'Autorità  nazionale

anticorruzione segnala l'illecito  all'ufficio  di  cui  all'articolo

55-bis, comma 4, del decreto  legislativo  30  marzo  2001,  n.  165,

dell'amministrazione  interessata  ai   fini   dell'attivazione   del

procedimento   disciplinare   a   carico   del   responsabile   della

pubblicazione  o  del  dirigente  tenuto  alla   trasmissione   delle

informazioni. L'autorità  nazionale  anticorruzione segnala

altresì gli inadempimenti ai vertici politici delle amministrazioni,

agli  OIV  e,  se  del  caso,  alla  Corte   dei   conti,   ai   fini

dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. L'autorità

nazionale anticorruzione rende pubblici i  relativi  provvedimenti.
L'autorità nazionale anticorruzione, inoltre, controlla e  rende

noti i casi di mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione  di

cui all'articolo 14 del presente decreto,  pubblicando  i  nominativi

dei soggetti interessati  per  i  quali  non  si  è  proceduto  alla
pubblicazione. 
  Art. 48 
   Norme sull'attuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza 
  1. L'Autorità  nazionale  anticorruzione definisce  criteri,

modelli e schemi standard per l'organizzazione, la codificazione e la

rappresentazione dei documenti, delle informazioni e dei dati oggetto

di pubblicazione  obbligatoria  ai  sensi  della  normativa  vigente,

nonchè    relativamente     all'organizzazione     della     sezione

«Amministrazione trasparente». 

...
  4. Gli standard, i modelli e gli  schemi  di  cui  al  comma  3
recano disposizioni finalizzate: 
    a) ad assicurare il coordinamento informativo e  informatico  dei

dati, per  la  soddisfazione  delle  esigenze  di  uniformità  delle

modalità di codifica e di rappresentazione delle informazioni e  dei

dati pubblici, della loro confrontabilità e  della  loro  successiva rielaborazione; 
    b) a definire, anche per specifici settori e tipologie di dati, i

requisiti di qualità delle informazioni  diffuse,  individuando,  in

particolare,  i   necessari   adeguamenti   da   parte   di   singole

amministrazioni con propri regolamenti, le procedure di  validazione,

i controlli anche sostitutivi, le competenze professionali  richieste

per  la  gestione  delle  informazioni  diffuse  attraverso  i   siti

istituzionali,  nonchè  i  meccanismi  di  garanzia   e   correzione

attivabili su richiesta di chiunque vi abbia interesse. 
  5. I soggetti di cui all'articolo 2-bis, nell'adempimento degli

obblighi di pubblicazione  previsti  dalla  normativa  vigente,  sono

tenute a conformarsi agli standard, ai modelli ed agli schemi di  cui
al comma 1. 
Piano triennale per la prevenzione della corruzione
Art. 10 
Coordinamento con il  Piano  triennale  per  la  prevenzione  della corruzione
1. Ogni amministrazione indica, in un'apposita sezione del  Piano

triennale per la prevenzione della corruzione di cui all'articolo  1,

comma  5,  della  legge  n.  190  del  2012,  i  responsabili   della

trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle  informazioni

e dei dati ai sensi del presente decreto.
….
 8. Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito

istituzionale nella sezione:  «Amministrazione  trasparente»  di  cui

all'articolo 9: 
  a) il Piano triennale per la prevenzione della corruzione;
  b) il Piano e la Relazione  di  cui  all'articolo  10  del  decreto

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
  c) i nominativi ed  i  curricula  dei  componenti  degli  organismi

indipendenti di  valutazione  di  cui  all'articolo  14  del  decreto
legislativo n. 150 del 2009.
…..
Obblighi di pubblicazione

Atti normativi e generali
 Art. 12 
 Obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere normativo e amministrativo generale 
  1. Fermo  restando  quanto  previsto  per  le  pubblicazioni  nella

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana dalla legge 11  dicembre

1984, n. 839, e dalle relative  norme  di  attuazione,  le  pubbliche

amministrazioni  pubblicano   sui   propri   siti   istituzionali   i

riferimenti normativi con i relativi link alle norme di legge statale

pubblicate  nella   banca   dati   «Normattiva»   che   ne   regolano

l'istituzione,  l'organizzazione   e   l'attività.   Sono   altresì
pubblicati le direttive, le circolari, i programmi  e  le  istruzioni
emanati dall'amministrazione e ogni atto, previsto dalla  legge  o

comunque adottato, che dispone in  generale  sulla  organizzazione,

sulle funzioni, sugli obiettivi, sui procedimenti, ovvero nei quali si

determina l'interpretazione di norme giuridiche che le  riguardano  o

si dettano disposizioni per l'applicazione di esse,  ivi  compresi  i

codici di condotta, le misure  integrative  di  prevenzione  della

corruzione individuate ai sensi dell'articolo 1, comma  2-bis,  della

legge   n.   190   del   2012,   i   documenti   di    programmazione

strategico-gestionale e gli  atti  degli  organismi  indipendenti  di
valutazione. 
Art. 19 
     Bandi di concorso 
  1. Fermi restando gli altri  obblighi  di  pubblicità  legale,  le

pubbliche amministrazioni pubblicano  i  bandi  di  concorso  per  il

reclutamento,   a   qualsiasi    titolo,    di    personale    presso

l'amministrazione ,  nonchè  i  criteri  di   valutazione   della

Commissione e le tracce delle prove scritte. 
  2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e tengono  costantemente
aggiornato l'elenco dei bandi in corso.
Organizzazione
Art. 13 

Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione delle pubbliche amministrazioni 
  1.  Le  pubbliche  amministrazioni  pubblicano  e   aggiornano   le

informazioni  e  i  dati  concernenti  la   propria   organizzazione,

corredati  dai  documenti  anche  normativi  di   riferimento.   Sono

pubblicati, tra gli altri, i dati relativi: 
  a) agli  organi  di  indirizzo  politico  e  di  amministrazione  e

gestione, con l'indicazione delle rispettive competenze; 
  b) all'articolazione degli uffici, le competenze di ciascun

ufficio, anche di livello  dirigenziale  non  generale,  i  nomi  dei

dirigenti responsabili dei singoli uffici; 
  c) all'illustrazione in forma semplificata,  ai  fini  della  piena

accessibilità  e  comprensibilità  dei  dati,   dell'organizzazione

dell'amministrazione,    mediante    l'organigramma    o     analoghe

rappresentazioni grafiche; 
  d) all'elenco dei numeri di telefono nonchè delle caselle di posta

elettronica  istituzionali  e  delle  caselle  di  posta  elettronica

certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi
richiesta inerente i compiti istituzionali. 
 Art. 14 

Obblighi  di  pubblicazione  concernenti  i  titolari  di   incarichi

politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i  titolari
                      di incarichi dirigenziali 
  1. Con riferimento ai titolari di incarichi politici, anche se  non

di carattere elettivo, di livello  statale  regionale  e  locale,  lo

Stato, le regioni e gli enti locali pubblicano i  seguenti  documenti

ed informazioni: 
  a) l'atto di nomina o di  proclamazione,  con  l'indicazione  della

durata dell'incarico o del mandato elettivo; 
  b) il curriculum; 
  c) i compensi di qualsiasi  natura  connessi  all'assunzione  della

carica; gli importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi

pubblici; 
  d) i dati relativi all'assunzione di  altre  cariche,  presso  enti

pubblici o  privati,  ed  i  relativi  compensi  a  qualsiasi  titolo

corrisposti; 
  e) gli altri eventuali incarichi con oneri a carico  della  finanza

pubblica e l'indicazione dei compensi spettanti; 
  f) le dichiarazioni di cui all'articolo 2 (1) una dichiarazione concernente i diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri; le azioni di società; le quote di partecipazione a societa'; l'esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di società; 2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche; 3) una dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni assunte per la propaganda elettorale, ovvero l'attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla formazione politica della cui lista hanno fatto parte),  della  legge  5  luglio 1982, n. 441 (Disposizioni per la pubblicità della situazione patrimoniale di titolari di cariche elettive e di cariche direttive di alcuni enti), 

nonchè le attestazioni e  dichiarazioni  di  cui  agli articoli 3 (attestazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale di cui al numero 1) dell'art. 2 intervenute nell'anno precedente e copia della dichiarazione dei redditi) e 4 
(1) dichiarazione, da depositare entro tre mesi successivi alla cessazione dall'incarico,  concernente le variazioni della situazione patrimoniale di cui al numero 1) dell'art. 2 intervenute dopo l'ultima attestazione; 2) deposito, entro un mese successivo alla scadenza del relativo termine, di una copia della dichiarazione annuale relativa ai redditi delle persone fisiche)  
della medesima legge, come  modificata  dal  presente

decreto, limitatamente al soggetto, al  coniuge  non  separato  e  ai

parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi  consentano.  Viene

in ogni caso data evidenza al mancato consenso. Alle informazioni  di

cui alla presente lettera concernenti soggetti diversi  dal  titolare

dell'organo di indirizzo politico non si applicano le disposizioni di

cui all'articolo 7. 
  1-bis. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i  dati  di  cui  al

comma 1 per i titolari di incarichi o cariche di amministrazione,  di

direzione  o  di  governo  comunque  denominati,  salvo   che   siano

attribuiti  a  titolo  gratuito,  e  per  i  titolari  di   incarichi

dirigenziali,  a  qualsiasi  titolo  conferiti,  ivi  inclusi  quelli

conferiti discrezionalmente dall'organo di indirizzo  politico  senza

procedure pubbliche di selezione (dichiarato costituzionalmente illegittimo dalla Corte cost., con sent. n. 20 del 2019, nella parte in cui prevede l'obbligo di pubblicazione dei dati di cui al comma 1, lett. f), sia esteso a tutti i dirigenti, senza distinzione alcuna).
  1-ter. Ciascun dirigente  comunica  all'amministrazione  presso  la

quale presta servizio gli emolumenti complessivi percepiti  a  carico

della  finanza  pubblica,  ...

L'amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale l'ammontare

complessivo dei suddetti emolumenti per ciascun dirigente. 
 1-quater. Negli atti di conferimento di  incarichi  dirigenziali  e

nei relativi contratti sono riportati gli obiettivi  di  trasparenza,

finalizzati a rendere i dati pubblicati di immediata comprensione  e

consultazione per il cittadino, con particolare riferimento  ai  dati

di bilancio sulle spese e ai costi del personale, da indicare sia  in

modo aggregato che analitico. Il mancato raggiungimento dei  suddetti

obiettivi   determina   responsabilità   dirigenziale    ai    sensi

dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.  165.  Del

mancato raggiungimento dei suddetti obiettivi si tiene conto ai  fini
del conferimento di successivi incarichi. 
….
 2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui ai commi 1  e

1-bis entro tre mesi dalla elezione, dalla nomina o dal  conferimento

dell'incarico e per  i  tre  anni  successivi  dalla  cessazione  del

mandato  o  dell'incarico  dei  soggetti, salve le informazioni

concernenti  la  situazione  patrimoniale  e,  ove   consentita,   la

dichiarazione del coniuge non separato e dei parenti entro il secondo

grado, che vengono pubblicate fino alla  cessazione  dell'incarico  o

del mandato. Decorsi detti termini, i relativi dati e documenti  sono
accessibili ai sensi dell'articolo 5. 
Art. 15 
 Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi  di collaborazione o consulenza
  1. ...  le   pubbliche amministrazioni 

pubblicano e aggiornano le seguenti  informazioni,

relative  ai  titolari  di  incarichi  di  collaborazione  o

consulenza: 
  a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; 
  b) il curriculum vitae; 
  c) i dati relativi allo svolgimento di incarichi o  la  titolarità

di cariche in enti di diritto privato  regolati  o  finanziati  dalla

pubblica amministrazione, o lo svolgimento di attività professionali; 
  d) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di

consulenza  o  di  collaborazione,  con  specifica   evidenza   delle

eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato. 
  2. La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di

incarichi di collaborazione  o  di  consulenza  a  soggetti

esterni a qualsiasi titolo per  i  quali  è  previsto  un  compenso,

completi  di  indicazione  dei  soggetti  percettori,  della  ragione

dell'incarico e dell'ammontare erogato, ... sono condizioni per l'acquisizione

dell'efficacia dell'atto e per la liquidazione dei relativi compensi.

Le amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornati sui  rispettivi

siti  istituzionali  gli  elenchi  dei  propri  consulenti  indicando

l'oggetto, la durata e il  compenso  dell'incarico …
  3. In caso di omessa pubblicazione di quanto previsto al  comma  2,

il pagamento  del  corrispettivo  determina  la  responsabilità  del

dirigente che l'ha disposto,  accertata  all'esito  del  procedimento

disciplinare, e comporta il pagamento di una sanzione pari alla somma

corrisposta, fatto salvo il risarcimento del danno del destinatario
...
  4. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui ai commi 1  e

2 entro tre mesi dal conferimento dell'incarico  e  per  i  tre  anni
successivi alla cessazione dell'incarico. 
Art. 15-bis 
 Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi conferiti  nelle società controllate
1.  ... le società a controllo pubblico,  nonchè  le  società  in  regime  di

amministrazione straordinaria ... pubblicano, entro  trenta  giorni  

dal  conferimento  di incarichi di collaborazione, di consulenza o di incarichi

professionali, inclusi quelli arbitrali, e per i due anni  successivi

alla loro cessazione, le seguenti informazioni: 
    a) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico, l'oggetto

della prestazione, la ragione dell'incarico e la durata; 
    b) il curriculum vitae; 
    c) i compensi,  comunque  denominati,  relativi  al  rapporto  di

consulenza o di collaborazione, nonchè agli incarichi professionali,

inclusi quelli arbitrali; 
    d) il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e

il numero di partecipanti alla procedura. 
  2.  La  pubblicazione  delle  informazioni  di  cui  al  comma   1,

relativamente ad incarichi per i quali è previsto  un  compenso,  è

condizione di efficacia per il pagamento stesso. In caso di omessa  o

parziale pubblicazione, il soggetto responsabile della  pubblicazione

ed il soggetto che ha effettuato il pagamento sono  soggetti  ad  una
sanzione pari alla somma corrisposta.
    Art. 16 
 Obblighi di pubblicazione concernenti  la  dotazione  organica  e  il
  costo del personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
  1.  ... le pubbliche amministrazioni pubblicano il conto annuale del personale

e delle relative spese sostenute, di cui all'articolo  60,  comma  2,

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito del  quale

sono rappresentati i dati  relativi  alla  dotazione  organica  e  al

personale  effettivamente  in  servizio  e  al  relativo  costo,  con

l'indicazione della sua distribuzione tra  le  diverse  qualifiche  e

aree professionali, con particolare riguardo al  personale  assegnato

agli uffici di diretta collaborazione con  gli  organi  di  indirizzo politico. 
2. … le pubbliche amministrazioni, nell'ambito delle pubblicazioni di cui al comma 1, evidenziano separatamente i dati relativi al costo complessivo del personale a tempo indeterminato in servizio, articolato per aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico.
  3. Le pubbliche amministrazioni pubblicano trimestralmente  i  dati

relativi ai tassi di assenza del personale,  distinti  per  uffici  di

livello dirigenziale. 
  3-bis. Il Dipartimento della funzione pubblica  della  Presidenza

del Consiglio dei ministri assicura adeguate forme di pubblicità dei

processi di mobilità dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni,

anche attraverso la pubblicazione di dati identificativi dei soggetti interessati.
  Art. 17 

Obblighi di pubblicazione dei dati relativi al personale non a  tempo indeterminato 
  1.  ... le pubbliche amministrazioni pubblicano  annualmente,  nell'ambito  di

quanto previsto  dall'articolo  16,  comma  1,  i  dati  relativi  al

personale con rapporto di lavoro non a tempo  indeterminato,  

ivi  compreso  il  personale  assegnato  agli   uffici   di   diretta

collaborazione  con  gli  organi  di  indirizzo  politico.  
  2.  ... le pubbliche  amministrazioni pubblicano trimestralmente i dati

relativi al costo complessivo  del  personale  di  cui  al  comma  1,

con particolare riguardo al personale assegnato  agli  uffici
di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico. 
  Art. 18 
 Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli incarichi conferiti ai dipendenti pubblici 
  1.  ... le pubbliche  amministrazioni  pubblicano  l'elenco  degli   incarichi

conferiti  o  autorizzati  a  ciascuno  dei  propri  dipendenti,  con

l'indicazione  della  durata  e  del  compenso  spettante per ogni incarico. 

Art. 20 

Obblighi di pubblicazione dei dati relativi  alla  valutazione  della

performance e alla distribuzione dei premi al personale. 
  1.  Le  pubbliche  amministrazioni  pubblicano  i   dati   relativi

all'ammontare  complessivo  dei  premi  collegati  alla   performance

stanziati e l'ammontare dei premi effettivamente distribuiti. 
  2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano i criteri definiti nei

sistemi  di  misurazione  e   valutazione   della   performance   per

l'assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi alla  sua

distribuzione, in forma aggregata, al fine di dare conto del  livello

di selettività utilizzato nella  distribuzione  dei  premi  e  degli

incentivi, nonchè i  dati  relativi  al  grado  di  differenziazione

nell'utilizzo della  premialità  sia  per  i  dirigenti  sia  per  i
dipendenti.
   Art. 22 
 Obblighi di  pubblicazione  dei  dati  relativi  agli  enti  pubblici

vigilati, e agli enti  di  diritto  privato  in  controllo  pubblico,
     nonchè alle partecipazioni in società di diritto privato. 
  1. ... ciascuna amministrazione pubblica e aggiorna annualmente: 
  a) l'elenco degli enti pubblici,  comunque  denominati,  istituiti,

vigilati o  finanziati  dall'amministrazione  medesima  nonchè  di

quelli per i quali l'amministrazione  abbia  il  potere  di  nomina

degli amministratori  dell'ente,  con  l'elencazione  delle  funzioni

attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione  o

delle attività di servizio pubblico affidate; 
  b) l'elenco delle società di cui  detiene  direttamente  quote  di

partecipazione, anche minoritaria, indicandone l'entità, con

l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività  svolte  in

favore dell'amministrazione o delle attività  di  servizio  pubblico affidate; 
  c) l'elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati,  in

controllo  dell'amministrazione,  con  l'indicazione  delle  funzioni

attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione  o

delle attività di servizio pubblico affidate. Ai fini delle presenti

disposizioni, sono enti di diritto privato in controllo  pubblico  gli

enti  di  diritto  privato  sottoposti  a  controllo  da   parte   di

amministrazioni pubbliche, oppure gli enti costituiti o  vigilati  da

pubbliche amministrazioni nei  quali  siano  a  queste  riconosciuti,

anche in assenza di una partecipazione azionaria,  poteri  di  nomina

dei vertici o dei componenti degli organi; 
  d) una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i  rapporti

tra l'amministrazione e gli enti di cui al precedente comma; 
d-bis) i provvedimenti in materia di costituzione di  società  a

partecipazione pubblica, acquisto di partecipazioni in società  già

costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche,  alienazione  di

partecipazioni sociali, quotazione di società a  controllo  pubblico

in  mercati  regolamentati  e   razionalizzazione   periodica   delle

partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto  legislativo  adottato

ai sensi dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124.
  2.  ... per ciascuno degli enti di cui alle lettere da a) a c) del comma 1 sono

pubblicati i dati relativi alla ragione sociale,  alla  misura  della

eventuale   partecipazione    dell'amministrazione,    alla    durata

dell'impegno, all'onere complessivo a qualsiasi titolo  gravante  per

l'anno   sul   bilancio   dell'amministrazione,   al    numero    dei

rappresentanti  dell'amministrazione  negli  organi  di  governo,  al

trattamento economico complessivo a ciascuno di  essi  spettante,  ai

risultati di bilancio degli  ultimi  tre  esercizi  finanziari.  Sono

altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di  amministratore

dell'ente e il relativo trattamento economico complessivo. 
  3. Nel sito dell'amministrazione è inserito il collegamento con  i

siti istituzionali dei soggetti di cui al comma 1. 
  4. Nel caso di mancata o incompleta pubblicazione dei dati relativi

agli enti di cui al comma 1, è vietata l'erogazione in  loro  favore

di  somme  a  qualsivoglia  titolo  da   parte   dell'amministrazione

interessata
…..
Art. 31 

Obblighi di pubblicazione concernenti i dati  relativi  ai  controlli

sull'organizzazione e sull'attività dell'amministrazione. 
1.  Le  pubbliche  amministrazioni  pubblicano  gli  atti   degli

organismi  indipendenti  di  valutazione  o  nuclei  di  valutazione,

procedendo  all'indicazione  in  forma  anonima  dei  dati  personali

eventualmente  presenti.  Pubblicano,  inoltre,  la  relazione  degli

organi  di  revisione  amministrativa  e  contabile  al  bilancio  di

previsione o budget, alle relative variazioni e al conto consuntivo o

bilancio di esercizio nonchè tutti i rilievi, ancorchè non  recepiti,

della Corte dei  conti , riguardanti  l'organizzazione  e  l'attività
delle amministrazioni stesse e dei loro uffici.
Risorse patrimoniali
Art. 4-bis 
      Trasparenza nell'utilizzo delle risorse pubbliche
…..
 2.   Ciascuna   amministrazione   pubblica   sul    proprio    sito

istituzionale, in una parte chiaramente identificabile della  sezione

"Amministrazione trasparente", i  dati  sui  propri  pagamenti  e  ne

permette la  consultazione  in  relazione  alla  tipologia  di  spesa
sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e ai beneficiari. 
….
 Art. 29 
Obblighi di pubblicazione del bilancio, preventivo  e  consuntivo,  e
  del Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio,  nonchè
  dei dati concernenti il monitoraggio degli obiettivi. 
  1.  ... le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti e gli allegati del

bilancio preventivo e del conto consuntivo entro trenta giorni  dalla

loro adozione, nonchè i dati relativi al bilancio di previsione e  a

quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche

con il ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare  la

piena accessibilità e comprensibilità. 
  1-bis.  Le   pubbliche   amministrazioni   pubblicano   e   rendono

accessibili, anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i  dati

relativi  alle  entrate  e  alla  spesa  di  cui  ai  propri  bilanci

preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che  ne  consenta

l'esportazione,  il   trattamento   e   il   riutilizzo ...
 (omissis)
     Art. 30 

Obblighi di pubblicazione concernenti i beni immobili e  la  gestione del patrimonio. 
  1.  ... le pubbliche amministrazioni pubblicano le informazioni identificative

degli immobili posseduti e di quelli detenuti, nonchè  i  canoni
di locazione o di affitto versati o percepiti. 
Attività: procedimenti e provvedimenti
Art. 23 
 Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi 
  1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano e  aggiornano  ogni  sei

mesi,  in  distinte   partizioni   della   sezione   «Amministrazione

trasparente», gli elenchi dei provvedimenti adottati dagli organi  di

indirizzo politico e dai dirigenti, con  particolare  riferimento  ai

provvedimenti finali dei procedimenti di: 
  a) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97; 
  b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori,  forniture  e

servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione  prescelta

ai sensi del  codice  dei  contratti  pubblici,  relativi  a  lavori,

servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 18 aprile  2016, n. 50 ...; 
  c) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97; 
  d) accordi stipulati dall'amministrazione con  soggetti  privati  o

con altre amministrazioni pubbliche, ai sensi degli articoli 11  e
15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
Art. 26 

Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione  di  sovvenzioni,
  contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a  persone
  fisiche ed enti pubblici e privati. 
  1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli  atti  con  i  quali

sono determinati, ai sensi dell'articolo  12  della  legge  7  agosto

1990, n. 241, i criteri e le modalità cui le amministrazioni  stesse

devono attenersi  per  la  concessione  di  sovvenzioni,  contributi,

sussidi  ed  ausili  finanziari  e  per  l'attribuzione  di  vantaggi

economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 
  2. Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di  concessione

delle sovvenzioni, contributi,  sussidi  ed  ausili  finanziari  alle

imprese, e comunque di  vantaggi  economici  di  qualunque  genere  a

persone ed enti pubblici e privati, ai sensi del  citato  articolo  12

della legge n. 241 del 1990, di importo superiore a mille euro ...
  3. La pubblicazione ai  sensi  del  presente  articolo  costituisce

condizione legale  di  efficacia  dei  provvedimenti  che  dispongano

concessioni e attribuzioni di importo complessivo superiore  a  mille

euro nel corso dell'anno solare al medesimo beneficiario. La mancata,

incompleta o ritardata pubblicazione, rilevata d'ufficio dagli  organi

di controllo, è altresì rilevabile dal destinatario  della  prevista

concessione o attribuzione e da chiunque altro abbia interesse, anche

ai  fini  del  risarcimento   del   danno   da   ritardo   da   parte

dell'amministrazione ...
  4. E' esclusa  la  pubblicazione  dei  dati  identificativi  delle

persone fisiche destinatarie dei provvedimenti  di  cui  al  presente

articolo, qualora da tali dati sia  possibile  ricavare  informazioni

relative allo stato di  salute  ovvero  alla  situazione  di  disagio

economico-sociale degli interessati. 
 Art. 27 
                Obblighi di pubblicazione dell'elenco dei soggetti beneficiari 
  1. La pubblicazione di cui  all'articolo  26,  comma  2,  comprende

necessariamente, ai fini del comma 3 del medesimo articolo: 
  a) il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati  fiscali  o

il nome di altro soggetto beneficiario; 
  b) l'importo del vantaggio economico corrisposto; 
  c) la norma o il titolo a base dell'attribuzione; 
  d) l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo

procedimento amministrativo; 
  e) la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; 
  f) il link al progetto selezionato e  al  curriculum  del  soggetto incaricato. 
  2. Le informazioni di cui al comma 1  sono  riportate  nell'ambito

della sezione «Amministrazione trasparente» e  secondo  modalità  di

facile consultazione, in formato tabellare  aperto  che  ne  consente

l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo, ai sensi dell'articolo 7,
 e devono essere organizzate annualmente in unico elenco per singola amministrazione. 
 Art. 33 
Obblighi  di  pubblicazione  concernenti i tempi di pagamento dell'amministrazione 
  1.  ... le pubbliche  amministrazioni pubblicano,  con  cadenza  annuale,  un

indicatore dei propri tempi medi di pagamento relativi agli  acquisti

di  beni, servizi prestazioni   professionali e forniture,

denominato “indicatore annuale di tempestività  dei  pagamenti”,

nonchè l'ammontare complessivo dei debiti e il numero delle  imprese

creditrici. A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le

pubbliche  amministrazioni  pubblicano  un  indicatore,   avente   il

medesimo oggetto, denominato “indicatore trimestrale di tempestività

dei pagamenti”, nonchè l'ammontare complessivo dei  debiti  e  il
numero delle imprese creditrici ...
Art. 35 

Obblighi di pubblicazione relativi ai procedimenti  amministrativi  e
  ai  controlli  sulle  dichiarazioni  sostitutive  e  l'acquisizione
  d'ufficio dei dati. 
  1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano  i  dati  relativi  alle

tipologie  di  procedimento  di  propria  competenza.  Per   ciascuna

tipologia di procedimento sono pubblicate le seguenti informazioni: 
  a) una breve descrizione del procedimento con indicazione di  tutti

i riferimenti normativi utili; 
  b) l'unità organizzativa responsabile dell'istruttoria; 
  c)  l'ufficio del procedimento, unitamente ai recapiti

telefonici e alla  casella  di  posta  elettronica   istituzionale,

nonchè, ove  diverso,  l'ufficio   competente   all'adozione   del

provvedimento finale, con l'indicazione  del  nome  del  responsabile

dell'ufficio, unitamente ai rispettivi  recapiti  telefonici  e  alla

casella di posta elettronica istituzionale; 
  d) per i procedimenti ad istanza di parte, gli atti e  i  documenti

da allegare all'istanza  e  la  modulistica  necessaria,  compresi  i

fac-simile per  le  autocertificazioni,  anche  se  la  produzione  a

corredo dell'istanza è prevista da norme  di  legge,  regolamenti  o

atti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, nonchè gli uffici ai quali

rivolgersi per informazioni, gli orari e le modalità di accesso  con

indicazione degli indirizzi, dei recapiti telefonici e delle  caselle

di posta elettronica istituzionale, a cui presentare le istanze; 
  e) le modalità con le quali gli interessati  possono  ottenere  le

informazioni relative ai procedimenti in corso che li riguardino; 
  f)  il  termine  fissato  in  sede  di  disciplina  normativa   del

procedimento per la conclusione con l'adozione  di  un  provvedimento

espresso e ogni altro termine procedimentale rilevante; 
  g) i procedimenti per i quali il provvedimento dell'amministrazione

può essere sostituito da una dichiarazione dell'interessato,  ovvero

il  procedimento   può   concludersi   con   il   silenzio   assenso

dell'amministrazione; 
  h) gli  strumenti  di  tutela,  amministrativa  e  giurisdizionale,

riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato,  nel  corso  del

procedimento e nei confronti del provvedimento finale ovvero nei casi

di adozione del provvedimento oltre il termine predeterminato per  la

sua conclusione e i modi per attivarli; 
  i) il link di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile

in rete, o i tempi previsti per la sua attivazione; 
  l) le modalità per  l'effettuazione  dei  pagamenti  eventualmente

necessari, con le informazioni di cui all'articolo 36; 
  m) il nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il

potere sostitutivo, nonchè le modalità per  attivare  tale  potere,

con indicazione dei recapiti telefonici  e  delle  caselle  di  posta

elettronica istituzionale; 
  n) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97. 
  2. Le pubbliche amministrazioni non  possono  richiedere  l'uso  di

moduli e formulari che non siano stati pubblicati; in caso di  omessa

pubblicazione, i relativi procedimenti possono essere  avviati  anche

in assenza dei suddetti moduli  o  formulari.  L'amministrazione  non

può respingere l'istanza adducendo il mancato utilizzo dei moduli  o

formulari o la mancata produzione di tali atti o  documenti,  e  deve

invitare l'istante  a  integrare  la  documentazione  in  un  termine congruo. 
  3. Le pubbliche amministrazioni pubblicano nel sito istituzionale: 
  a)  i  recapiti  telefonici  e  la  casella  di  posta  elettronica

istituzionale dell'ufficio responsabile  per  le  attività  volte  a

gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o  l'accesso

diretto agli stessi da  parte  delle  amministrazioni  procedenti  ai

sensi degli articoli 43, 71 e 72 (accertamenti d'ufficio e relativi controlli) del  decreto  del  Presidente  della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 
  b) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97; 
  c) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97. 
 Art. 37 
 Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture.
  1. ... fermi restando gli obblighi di pubblicità legale, le pubbliche

amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano: 
    a) i dati previsti dall'articolo  1,  comma  32,  della  legge  6

novembre 2012, n. 190; 
    b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione  ai  sensi

del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 
  2. Ai sensi dell'articolo 9-bis, gli obblighi di  pubblicazione  di

cui alla lettera a) si  intendono  assolti attraverso  l'invio  dei

medesimi dati alla banca dati delle amministrazioni pubbliche, ai

sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 29  dicembre  2011,  n.
229, limitatamente alla parte lavori.
Art. 42 
 Obblighi di pubblicazione concernenti gli interventi  straordinari  e

di emergenza che comportano deroghe alla legislazione vigente. 
  1.  Le  pubbliche  amministrazioni   che   adottano   provvedimenti

contingibili e urgenti,  e  in  generale  provvedimenti  di  carattere

straordinario, in caso di calamità naturali o di altre emergenze, ivi

comprese le amministrazioni commissariali e straordinarie  costituite

in base alla legge 24  febbraio  1992,  n.  225,  o  a  provvedimenti

legislativi di urgenza, pubblicano: 
    a) i provvedimenti adottati, con la  indicazione  espressa  delle

norme di legge eventualmente derogate  e  dei  motivi  della  deroga,

nonchè   l'indicazione   di   eventuali   atti   amministrativi    o

giurisdizionali intervenuti; 
    b) i termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio  dei

poteri di adozione dei provvedimenti straordinari; 
    c) il costo  previsto  degli  interventi  e  il  costo  effettivo

sostenuto dall'amministrazione; 
    d) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97. 
 1-bis. I Commissari delegati di cui all'articolo 5, della legge  24

febbraio  1992,  n.  225,  svolgono  direttamente  le   funzioni   di

responsabili per la prevenzione della corruzione di cui  all'articolo

1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190 e di responsabili per
la trasparenza di cui all'articolo 43 del presente decreto. 
Servizi pubblici
Art. 32 
       Obblighi di pubblicazione concernenti i servizi erogati 
  1. Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi
pubblicano la  carta  dei  servizi  o  il  documento  contenente  gli

standard di qualità dei servizi pubblici. 
  2.  Le  pubbliche  amministrazioni  e  i  gestori   di   pubblici

servizi, individuati i servizi erogati agli utenti, sia finali che

intermedi, ai sensi dell'articolo 10, comma 5, pubblicano: 
  a) i costi contabilizzati e  il  relativo  andamento  nel
tempo;

b) LETTERA ABROGATA DALL'ART. 28, D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97.
 Art. 41 
       Trasparenza del servizio sanitario nazionale 
  1. Le amministrazioni e gli enti del servizio sanitario  nazionale,

dei servizi sanitari regionali, ivi  comprese  le  aziende  sanitarie

territoriali ed ospedaliere, le agenzie e gli altri enti ed organismi

pubblici che svolgono attività di  programmazione  e  fornitura  dei

servizi sanitari, sono tenute all'adempimento di tutti  gli  obblighi

di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. 
1-bis. Le amministrazioni di cui al comma 1 pubblicano  altresì,

nei loro siti istituzionali, i dati relativi a tutte  le  spese  e  a

tutti i pagamenti effettuati, distinti per tipologia di lavoro,  bene

o servizio, e ne permettono la consultazione, in  forma  sintetica  e

aggregata, in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito
temporale di riferimento e ai beneficiari.
2.  Le  aziende  sanitarie  ed  ospedaliere  pubblicano  tutte   le

informazioni e i dati concernenti le procedure di conferimento  degli

incarichi di direttore  generale,  direttore  sanitario  e  direttore

amministrativo,  nonchè   degli   incarichi   di   responsabile   di

dipartimento e di strutture semplici  e  complesse,  ivi  compresi  i

bandi e gli  avvisi  di  selezione,  lo  svolgimento  delle  relative

procedure, gli atti di conferimento. 
  3. Alla dirigenza sanitaria di cui al comma 2 si  applicano

gli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 15. Per  attività

professionali, ai sensi del comma 1, lettera c). dell'articolo 15,  si

intendono  anche  le  prestazioni  professionali  svolte  in   regime intramurario. 
  4. E' pubblicato e annualmente aggiornato l'elenco delle  strutture

sanitarie private accreditate. Sono altresì pubblicati  gli  accordi

con esse intercorsi. 
  …
  6. Gli enti, le aziende e le  strutture  pubbliche  e  private  che

erogano prestazioni per conto del servizio sanitario sono  tenuti  ad

indicare nel proprio sito, in una apposita sezione denominata  «Liste

di attesa», i criteri di formazione delle  liste  di  attesa,  i

tempi di attesa previsti e i  tempi  medi  effettivi  di  attesa  per
ciascuna tipologia di prestazione erogata. 
Tutela dell'ambiente e gestione del territorio  
Art. 38 
 Pubblicità dei processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche 
….
 2.  ... le pubbliche amministrazioni  pubblicano  tempestivamente  gli  atti  di

programmazione  delle  opere  pubbliche,  nonchè   le   informazioni

relative  ai  tempi,  ai  costi  unitari   e   agli   indicatori   di

realizzazione  delle  opere  pubbliche  in  corso  o  completate.  Le

informazioni sono pubblicate sulla base di uno  schema  tipo  redatto

dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa con  l'Autorità

nazionale anticorruzione, che ne curano altresì  la  raccolta  e  la

pubblicazione  nei  propri  siti  web  istituzionali   al   fine   di

consentirne una agevole comparazione. 
…..
   Art. 39 
 Trasparenza dell'attività di pianificazione e governo del territorio 
  1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano: 
    a) gli atti di governo del  territorio,  quali,  tra  gli  altri,

piani  territoriali,  piani  di  coordinamento,   piani   paesistici,

strumenti urbanistici, generali e di attuazione, nonchè le loro varianti; 
    b) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2016, N. 97. 
  2.  La  documentazione   relativa   a   ciascun   procedimento   di

presentazione  e  approvazione  delle  proposte   di   trasformazione

urbanistica,  d'iniziativa  privata  o  pubblica, in   variante   allo

strumento urbanistico generale, comunque  denominato,  vigente,  nonchè

delle proposte di trasformazione urbanistica, d'iniziativa  privata  o

pubblica, in attuazione dello strumento urbanistico  generale  vigente,

che comportino premialità edificatorie  a  fronte  dell'impegno  dei

privati alla realizzazione di opere di urbanizzazione extra  oneri  o

della cessione  di  aree  o  volumetrie  per  finalità  di  pubblico

interesse, è pubblicata in una sezione apposita nel sito  del  comune
interessato, continuamente aggiornata. 
…..
Art. 40 
        Pubblicazione e accesso alle informazioni ambientali 
  1.  In  materia  di  informazioni  ambientali  restano   ferme   le

disposizioni di maggior tutela già previste  dall'articolo  3-sexies

del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152, dalla  legge  16  marzo

2001, n. 108, nonchè dal decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 195. 
  2. Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1,  lettera  b),

del decreto legislativo n. 195 del 2005, pubblicano, sui propri  siti

istituzionali  e  in  conformità  a  quanto  previsto  dal  presente

decreto, le informazioni ambientali di cui all'articolo 2,  comma  1,

lettera a), del decreto legislativo  19  agosto  2005,  n.  195,  che

detengono ai fini delle proprie attività istituzionali,  nonchè  le

relazioni di cui all'articolo 10 del medesimo decreto legislativo. Di

tali informazioni deve essere dato specifico rilievo  all'interno  di
un'apposita sezione detta «Informazioni ambientali». 
…
Accesso civico
Capo I bis
Diritto di accesso a dati e documenti
Art. 5 
             Accesso civico a dati e documenti
  1. L'obbligo  previsto  dalla  normativa  vigente  in  capo  alle

pubbliche amministrazioni di  pubblicare  documenti,  informazioni  o

dati comporta il diritto di chiunque di richiedere  i  medesimi,  nei

casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 
  2.  Allo  scopo  di  favorire  forme  diffuse  di   controllo   sul

perseguimento delle  funzioni  istituzionali  e  sull'utilizzo  delle

risorse pubbliche e di  promuovere  la  partecipazione  al  dibattito

pubblico, chiunque ha diritto di accedere  ai  dati  e  ai  documenti

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli

oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel  rispetto

dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti,

secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis. 
  3. L'esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è  sottoposto

ad alcuna  limitazione  quanto  alla  legittimazione  soggettiva  del

richiedente. L'istanza  di  accesso  civico  identifica  i  dati,  le

informazioni o i documenti  richiesti  e  non  richiede  motivazione.

L'istanza  può  essere  trasmessa  per  via  telematica  secondo  le

modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo  2005,  n.  82,  e

successive modificazioni, ed è presentata  alternativamente  ad  uno

dei seguenti uffici: 
    a) all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 
    b) all'Ufficio relazioni con il pubblico; 
    c) ad altro ufficio indicato dall'amministrazione  nella  sezione

"Amministrazione trasparente" del sito istituzionale; 
    d) al responsabile della prevenzione  della  corruzione  e  della

trasparenza, ove l'istanza  abbia  a  oggetto  dati,  informazioni  o documenti 

oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto. 
  4. Il rilascio  di  dati  o  documenti  in  formato  elettronico  o

cartaceo è gratuito, salvo  il  rimborso  del  costo  effettivamente

sostenuto e documentato dall'amministrazione

per la  riproduzione  su supporti materiali. 
  5.   Fatti   salvi   i   casi   di   pubblicazione    obbligatoria,

l'amministrazione cui è indirizzata  la  richiesta  di  accesso,  se

individua soggetti controinteressati, ai sensi  dell'articolo  5-bis,

comma 2, è tenuta a dare comunicazione agli stessi,  mediante  invio

di copia con raccomandata  con  avviso  di  ricevimento,  o  per  via

telematica,  per  coloro  che  abbiano  consentito   tale   forma   di

comunicazione.   Entro   dieci   giorni   dalla    ricezione    della

comunicazione, i controinteressati possono  presentare  una  motivata

opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di  accesso.  A

decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il termine di cui

al  comma  6  è   sospeso   fino   all'eventuale   opposizione   dei

controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica  amministrazione

provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione. 
  6.  Il  procedimento  di  accesso  civico  deve   concludersi   con

provvedimento espresso e motivato, nel termine di trenta giorni  dalla

presentazione dell'istanza, con la comunicazione al richiedente e agli

eventuali controinteressati. In caso di accoglimento,

l'amministrazione   provvede   a   trasmettere   tempestivamente   al

richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso  in  cui

l'istanza  riguardi  dati,  informazioni  o  documenti   oggetto   di

pubblicazione  obbligatoria  ai  sensi  del   presente   decreto,   a

pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e

a comunicare al richiedente l'avvenuta  pubblicazione  dello  stesso,

indicandogli  il  relativo  collegamento  ipertestuale.  In  caso  di

accoglimento   della   richiesta   di   accesso   civico   nonostante

l'opposizione del  controinteressato,  salvi  i  casi  di  comprovata

indifferibilità,   l'amministrazione   ne   dà   comunicazione   al

controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o  i

documenti richiesti non prima  di  quindici  giorni  dalla  ricezione

della  stessa  comunicazione  da  parte  del  controinteressato.   Il

rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso devono  essere

motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti  dall'articolo 5-bis.

...
  7. Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso, o di  mancata

risposta entro il termine indicato al comma 6,  il  richiedente  può

presentare richiesta di riesame  al  responsabile  della  prevenzione

della corruzione e della trasparenza, ...,  che

decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni.

Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi  di

cui all'articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il suddetto responsabile

provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali,  il

quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla  richiesta.

A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l'adozione

del provvedimento da parte del responsabile  è  sospeso  fino  alla

ricezione del parere del  Garante,  e  comunque  per  un  periodo  non

superiore  ai   predetti   dieci   giorni.   Avverso   la   decisione

dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta  di  riesame,

avverso quella del responsabile della prevenzione della corruzione  e

della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso 

al  Tribunale amministrativo regionale,
 ai sensi dell'articolo 116 (“Rito in materia di accesso ai documenti amministrativi” ) 
del  Codice  del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio  2010, n. 104. 
  8. Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni  o

degli enti locali, il richiedente può altresì presentare ricorso al

difensore civico competente per ambito territoriale, ove  costituito.

Qualora tale  organo  non  sia  stato  istituito,  la  competenza  è

attribuita al difensore civico competente per  l'ambito  territoriale

immediatamente  superiore.  Il   ricorso   va   altresì   notificato

all'amministrazione interessata. Il  difensore  civico  si  pronuncia

entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Se il  difensore

civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento,  ne  informa

il richiedente  e  lo  comunica  all'amministrazione  competente.  Se

questa non conferma il diniego o il differimento entro trenta  giorni

dal ricevimento della comunicazione del difensore  civico,  l'accesso

è consentito. Qualora il richiedente l'accesso  si  sia  rivolto  al

difensore civico, il termine di cui all'articolo 116, comma  1 (per l'impugnazione: 30 giorni decorrenti dal giorno in cui si è avuta piena conoscenza del provvedimento sull'istanza d'accesso),  del Codice del processo amministrativo decorre dalla data di ricevimento,

da parte del richiedente, dell'esito della sua istanza  al  difensore

civico. Se l'accesso è stato  negato  o  differito  a  tutela  degli

interessi  di  cui  all'articolo  5-bis,  comma  2,  lettera  a),  il

difensore civico provvede sentito il Garante per  la  protezione  dei

dati personali, il quale si  pronuncia  entro  il  termine  di  dieci

giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione  al  Garante,

il termine per la pronuncia  del  difensore  è  sospeso  fino  alla

ricezione del parere del  Garante,  e  comunque  per  un  periodo  non

superiore ai predetti dieci giorni. 
  9.  Nei  casi  di  accoglimento  della  richiesta  di  accesso,  il

controinteressato può presentare richiesta di riesame ai  sensi  del

comma 7 e presentare ricorso al difensore civico ai sensi  del  comma 8. 
  10. Nel caso in cui la richiesta di accesso civico  riguardi  dati,

informazioni o documenti oggetto  di  pubblicazione  obbligatoria  ai

sensi del presente decreto, il responsabile della  prevenzione  della

corruzione  e  della  trasparenza  ha  l'obbligo  di  effettuare   la

segnalazione di cui all'articolo 43, comma 5. 
  11. Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti  dal  Capo

II, nonchè le diverse forme di accesso  degli  interessati  previste
dal Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241.
Art. 5-bis 
         Esclusioni e limiti all'accesso civico
  1. L'accesso civico di cui all'articolo 5, comma 2, è  rifiutato

se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto  alla

tutela di uno degli interessi pubblici inerenti a: 
    a) la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico; 
    b) la sicurezza nazionale; 
    c) la difesa e le questioni militari; 
    d) le relazioni internazionali; 
    e) la politica e la stabilità  finanziaria  ed  economica  dello Stato; 
    f) la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento; 
    g) il regolare svolgimento di attività ispettive. 
  2. L'accesso di cui all'articolo 5, comma 2, è altresì  rifiutato

se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio concreto  alla

tutela di uno dei seguenti interessi privati: 
    a) la protezione  dei  dati  personali,  in  conformità  con  la

disciplina legislativa in materia; 
    b) la libertà e la segretezza della corrispondenza; 
    c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica  o

giuridica, ivi  compresi  la  proprietà  intellettuale,  il  diritto

d'autore e i segreti commerciali. 
  3. Il diritto di cui all'articolo 5, comma 2, è escluso  nei  casi

di segreto di Stato e negli  altri  casi  di  divieti  di  accesso  o

divulgazione previsti  dalla  legge,  ivi  compresi  i  casi  in  cui

l'accesso è subordinato dalla  disciplina  vigente  al  rispetto  di

specifiche condizioni, modalità o  limiti,  inclusi  quelli  di  cui
all'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990. 
  4. Restano fermi  gli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla

normativa vigente. Se i limiti di cui  ai  commi  1  e  2  riguardano

soltanto alcuni dati o alcune parti  del  documento  richiesto,  deve

essere consentito l'accesso agli altri dati o alle altre parti. 
  5. I limiti di cui ai commi 1 e 2 si applicano  unicamente  per  il

periodo nel quale la protezione è  giustificata  in  relazione  alla

natura del dato. L'accesso civico non può essere negato ove, per  la

tutela degli interessi di cui ai commi 1 e 2,  sia  sufficiente  fare

ricorso al potere di differimento. 
  6.  Ai  fini  della  definizione  delle  esclusioni  e  dei  limiti

all'accesso civico di cui al presente articolo, l'Autorità nazionale

anticorruzione, d'intesa con il Garante per la  protezione  dei  dati

personali ...,  adotta  linee  guida recanti indicazioni operative.
Responsabilità e sanzioni
Art. 46 
 Responsabilità derivante dalla violazione  delle  disposizioni  in
     materia di obblighi di pubblicazione e di accesso civico
  1. L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione  previsti  dalla

normativa vigente e il rifiuto, il differimento  e  la  limitazione

dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo

5-bis, costituiscono elemento di valutazione della  responsabilità

dirigenziale,  eventuale   causa   di   responsabilità   per   danno

all'immagine dell'amministrazione e sono comunque  valutati  ai  fini

della  corresponsione della retribuzione di risultato e del

trattamento accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili. 
  2. Il responsabile non risponde dell'inadempimento  degli  obblighi

di cui al comma 1 se prova che tale inadempimento è dipeso da  causa
a lui non imputabile. 
 Art. 47 
 Sanzioni per la violazione degli obblighi di trasparenza  per  casi specifici
  1. La mancata o incompleta comunicazione delle informazioni  e  dei

dati di cui all'articolo 14, concernenti la  situazione  patrimoniale

complessiva del titolare dell'incarico al momento dell'assunzione  in

carica,  la  titolarità  di  imprese,  le  partecipazioni  azionarie

proprie, del coniuge e dei parenti entro il  secondo  grado,  nonchè

tutti i compensi cui dà diritto l'assunzione della carica, dà  luogo

a una sanzione amministrativa pecuniaria  da  500  a  10.000  euro  a

carico del responsabile della mancata  comunicazione,  e  il  relativo

provvedimento è pubblicato sul sito internet dell'amministrazione  o

organismo interessato. 
1-bis. La sanzione di  cui  al  comma  1  si  applica  anche  nei

confronti del dirigente che non effettua la  comunicazione  ai  sensi

dell'articolo 14, comma 1-ter, relativa agli  emolumenti  complessivi

percepiti a carico della finanza pubblica, nonchè nei confronti  del

responsabile della mancata pubblicazione dei dati di cui al  medesimo

articolo. La stessa sanzione si applica nei confronti del

responsabile della mancata pubblicazione dei dati di cui all'articolo 4-bis, comma 2.
  2.  La  violazione  degli  obblighi   di   pubblicazione   di   cui

all'articolo 22, comma 2, dà luogo ad  una  sanzione  amministrativa

pecuniaria da 500 a 10.000  euro  a  carico  del  responsabile  della

violazione.  La  stessa  sanzione  si  applica  agli   amministratori

societari che non comunicano ai soci pubblici il proprio incarico  ed

il relativo compenso entro trenta giorni dal conferimento ovvero, per

le indennità di risultato, entro trenta giorni dal percepimento. 
  3. Le sanzioni di cui al comma  1  sono  irrogate  dall'Autorità

nazionale  anticorruzione. L'Autorità nazionale anticorruzione

disciplina con proprio regolamento, nel rispetto delle norme previste

dalla  legge  24  novembre  1981,  n.  689,   il   procedimento   per
l'irrogazione delle sanzioni.
L. n. 124 del 2007
Sistema di informazione per la sicurezza della Repubblica e nuova disciplina del segreto
Art. 1. 
       Competenze del Presidente del Consiglio dei ministri
1. Al Presidente del Consiglio dei ministri sono attribuiti,  in  via

esclusiva: 

a) l'alta direzione e  la  responsabilità  generale  della  politica

dell'informazione per la sicurezza, nell'interesse e  per  la  difesa

della  Repubblica  e  delle  istituzioni  democratiche  poste   dalla

Costituzione a suo fondamento; 

b) l'apposizione e la tutela del segreto di Stato; 

c) la conferma dell'opposizione del segreto di Stato; 

d) la nomina e la revoca del direttore generale e di uno o più  vice

direttori  generali  del  Dipartimento  delle  informazioni per la sicurezza; 

e) la nomina e la revoca dei  direttori  e  dei  vice  direttori  dei

servizi di informazione per la sicurezza; 

f) la determinazione dell'ammontare annuo delle  risorse  finanziarie

per i servizi di informazione per la sicurezza e per il  Dipartimento

delle informazioni per la sicurezza ...

2. Ai fini dell'esercizio delle competenze di cui alle lettere  b)  e

c) del comma 1, il Presidente del Consiglio dei ministri determina  i

criteri per l'apposizione e l'opposizione del  segreto  ed  emana  le

disposizioni necessarie per la  sua  tutela  amministrativa,  nonchè

quelle  relative  al  rilascio  e  alla  revoca  dei  nulla  osta  di sicurezza. 

3. Il Presidente del Consiglio dei ministri provvede al coordinamento

delle politiche dell'informazione per  la  sicurezza,  impartisce  le

direttive e, sentito il Comitato interministeriale per  la  sicurezza

della   Repubblica,   emana   ogni   disposizione   necessaria    per

l'organizzazione e il funzionamento del Sistema di  informazione  per

la sicurezza della Repubblica. 
(omissis)
Art. 30
      Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica
1. E' istituito il  Comitato  parlamentare  per  la  sicurezza  della

Repubblica, composto da cinque deputati e cinque  senatori,  nominati

entro venti giorni dall'inizio di ogni legislatura dai Presidenti dei

due rami del Parlamento in proporzione al numero dei  componenti  dei

gruppi parlamentari, garantendo comunque la rappresentanza  paritaria

della  maggioranza  e  delle  opposizioni  e  tenendo   conto   della

specificità dei compiti del Comitato.

2. Il Comitato verifica, in  modo  sistematico  e  continuativo,  che

l'attività del Sistema di informazione per la  sicurezza  si  svolga

nel  rispetto  della  Costituzione, delle   leggi, nell'esclusivo

interesse e per la difesa della Repubblica e delle sue istituzioni. 
(omissis)
Art. 31

Funzioni di controllo del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica
1. Nell'espletamento delle proprie funzioni, il Comitato parlamentare

per la sicurezza della Repubblica procede al periodico svolgimento di

audizioni del Presidente del Consiglio dei ministri ...

2. Il Comitato ha altresì la facoltà, in casi eccezionali, di

disporre con delibera motivata l'audizione di dipendenti del  Sistema

di informazione per la sicurezza. La delibera è comunicata al

Presidente del Consiglio dei ministri che, sotto la propria

responsabilità, può opporsi per giustificati motivi allo

svolgimento dell'audizione. 

3. Il  Comitato può altresì ascoltare ogni altra persona non

appartenente al Sistema di informazione per la sicurezza in grado  di

fornire elementi di informazione o di valutazione ritenuti  utili  ai

fini dell'esercizio del controllo parlamentare. 
(omissis)
5. Il Comitato può ottenere, anche in deroga  al  divieto  stabilito

dall'articolo 329  del codice di procedura penale (segreto sugli atti delle indagini svolte dal P.M.),  copie di atti e documenti relativi a procedimenti e inchieste in corso presso

l'autorità giudiziaria o altri organi inquirenti, nonchè copie  di

atti e  documenti  relativi  a  indagini  e  inchieste  parlamentari.

L'autorità giudiziaria può trasmettere copie di  atti  e  documenti

anche di propria iniziativa. 
(omissis)
7. Il Comitato può ottenere, da parte di appartenenti al Sistema  di

informazione per la sicurezza, nonchè degli organi  e  degli  uffici

della pubblica amministrazione, informazioni  di  interesse,  nonchè

copie di atti e documenti da  essi  custoditi,  prodotti  o  comunque acquisiti. 

8. Qualora la comunicazione di un'informazione o la  trasmissione  di

copia  di  un  documento  possano  pregiudicare  la  sicurezza  della

Repubblica, i rapporti con Stati esteri, lo svolgimento di operazioni

in corso  o  l'incolumità  di  fonti  informative,  collaboratori  o

appartenenti  ai  servizi  di  informazione  per  la  sicurezza,   il

destinatario della richiesta oppone  l'esigenza  di  riservatezza  al Comitato. 

9. Ove il Comitato ritenga  di  insistere  nella  propria  richiesta,

quest'ultima  e'  sottoposta  alla  valutazione  del  Presidente  del

Consiglio dei ministri, che decide nel termine di  trenta  giorni  se

l'esigenza opposta sia effettivamente  sussistente.  In  nessun  caso

l'esigenza di  riservatezza  può  essere  opposta  o  confermata  in

relazione a fatti per i quali non e' opponibile il segreto di  Stato.

In nessun caso l'esigenza di riservatezza di cui  al  comma  8  o  il

segreto di Stato possono essere opposti al Comitato che, con voto a

maggioranza  dei  due  terzi, abbia disposto indagini sulla

rispondenza  dei  comportamenti  di  appartenenti   ai   servizi   di

informazione per la sicurezza ai compiti istituzionali previsti dalla

presente legge. 

10.  Il  Comitato,  qualora  ritenga  infondata  la   decisione   del

Presidente del Consiglio  dei  ministri,  ovvero  non  riceva  alcuna

comunicazione nel termine prescritto, ne riferisce a  ciascuna  delle

Camere per le conseguenti valutazioni. 
(omissis)
14. Il Comitato può effettuare accessi e sopralluoghi  negli  uffici

di pertinenza del Sistema di informazione per la  sicurezza,  dandone

preventiva comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri. 

15. Nei casi previsti al comma 14, il Presidente  del  Consiglio  dei

ministri può differire l'accesso  qualora  vi  sia  il  pericolo  di

interferenza con operazioni in corso. 
  Art. 32

Funzioni consultive del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica
 (omissis)
 Art. 33
         Obblighi di comunicazione al Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica
1.  Il  Presidente del Consiglio dei ministri trasmette ogni sei mesi

al  Comitato  parlamentare  per  la  sicurezza  della  Repubblica una

relazione sull'attività dei servizi di informazione  per  la

sicurezza,  contenente un'analisi della situazione e dei pericoli per la sicurezza.

2. Sono comunicati al Comitato ... tutti i regolamenti e

le direttive del Presidente del Consiglio dei ministri che riguardano

le  materie  di  competenza  del  Comitato,  ...
(omissis)
10.  Entro  il 30 settembre di ogni anno, il Presidente del Consiglio

dei  ministri  presenta  la  relazione  riguardante il primo semestre

dell'anno in corso; entro il 31 marzo di ogni anno, il Presidente del

Consiglio  dei  ministri presenta la relazione riguardante il secondo

semestre dell'anno precedente.
(omissis)
12.   La   relazione   semestrale  informa  anche  sulla  consistenza

dell'organico e sul reclutamento di personale effettuato nel semestre

di  riferimento, nonchè sui casi di chiamata diretta nominativa, con

indicazione dei criteri adottati e delle prove selettive sostenute.
Art. 34
      Accertamento di condotte illegittime o irregolari
 (omissis)
Art. 35
                Relazioni del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica
1.  Il  Comitato  parlamentare  per  la  sicurezza  della  Repubblica

presenta   una   relazione   annuale   al   Parlamento  per  riferire

sull'attività  svolta  e  per  formulare  proposte o segnalazioni su

questioni di propria competenza.

2.  Il  Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica può,

altresì trasmettere al Parlamento nel corso dell'anno informative o

relazioni urgenti.
Art. 38 
      Relazione al Parlamento
1. Entro il mese di febbraio di ogni anno  il  Governo  trasmette  al

Parlamento una relazione scritta, riferita all'anno precedente, sulla

politica dell'informazione per la sicurezza e sui risultati ottenuti.

(omissis)
Art. 39
 Segreto di Stato
1.  Sono  coperti  dal  segreto  di  Stato  gli atti, i documenti, le

notizie,  le attività e ogni altra cosa la cui diffusione sia idonea

a recare danno all'integrità della Repubblica, anche in relazione ad

accordi  internazionali,  alla  difesa  delle istituzioni poste dalla

Costituzione  a suo fondamento, all'indipendenza dello Stato rispetto

agli  altri Stati e alle relazioni con essi, alla preparazione e alla

difesa militare dello Stato.

2.  Le informazioni, i documenti, gli atti, le attività, le cose e i

luoghi   coperti   da  segreto  di  Stato  sono  posti  a  conoscenza

esclusivamente  dei  soggetti  e  delle autorità chiamati a svolgere

rispetto  ad  essi  funzioni  essenziali,  nei  limiti  e nelle parti

indispensabili   per  l'assolvimento  dei  rispettivi  compiti  e  il

raggiungimento  dei  fini  rispettivamente  fissati.  Tutti  gli atti

riguardanti   il  segreto  di  Stato  devono  essere  conservati  con

accorgimenti atti ad impedirne la manipolazione, la sottrazione o la distruzione.

3.  Sono  coperti  dal segreto di Stato le informazioni, i documenti,

gli  atti,  le attività, le cose o i luoghi la cui conoscenza, al di

fuori  degli  ambiti  e  delle  sedi  autorizzate, sia tale da ledere

gravemente le finalità di cui al comma 1.

4.  Il  vincolo  derivante  dal  segreto  di  Stato è apposto e, ove

possibile,  annotato,  su  espressa  disposizione  del Presidente del

Consiglio  dei  ministri,  sugli  atti,  documenti o cose che ne sono

oggetto, anche se acquisiti all'estero.

5.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei ministri, in attuazione delle

norme  fissate  dalla  presente  legge,  disciplina con regolamento i

criteri per l'individuazione delle informazioni, dei documenti, degli

atti, delle attività, delle cose e dei luoghi suscettibili di essere

oggetto di segreto di Stato.
(omissis)
7.  Decorsi quindici anni dall'apposizione del segreto di Stato o, in

mancanza  di  questa,  dalla  sua  opposizione  confermata  ai  sensi

dell'articolo  202  del  codice  di procedura penale, come sostituito

dall'articolo  40  della  presente legge, chiunque vi abbia interesse

puo'  richiedere  al  Presidente  del Consiglio dei ministri di avere

accesso  alle  informazioni, ai documenti, agli atti, alle attività,

alle cose e ai luoghi coperti dal segreto di Stato.

8.  Entro  trenta giorni dalla richiesta, il Presidente del Consiglio

dei  ministri  consente l'accesso ovvero, con provvedimento motivato,
…  dispone una o più proroghe del vincolo. La durata

complessiva  del  vincolo  del  segreto  di  Stato  non  può  essere

superiore a trenta anni.

9.  Il  Presidente  del Consiglio dei ministri, indipendentemente dal

decorso  dei termini di cui ai commi 7 e 8, dispone la cessazione del

vincolo quando sono venute meno le esigenze che ne determinarono l'apposizione.
(omissis)
11.  In  nessun  caso  possono  essere  oggetto  di  segreto di Stato

notizie,  documenti  o cose relativi a fatti di terrorismo o eversivi

dell'ordine  costituzionale  o  a  fatti costituenti i delitti di cui
agli articoli 285 (devastazione, saccheggio e strage [allo scopo di attentare alla sicurezza dello Stato]), 416-bis (associazione di tipo mafioso), 416-ter (scambio elettorale politico-mafioso) e 422 (strage [casi residuali rispetto a quelli di cui all'art. 285, qualificati come volti ad uccidere, e tali da porre in pericolo la pubblica incolumità]) del codice penale.
 Art. 40
         Tutela del segreto di Stato
 1. L'articolo 202 del codice di procedura penale è sostituito dal seguente: 

"Art. 202. - (Segreto  di  Stato).  -  1.  I  pubblici  ufficiali,  i

pubblici impiegati e gli incaricati di  un  pubblico  servizio  hanno

l'obbligo di astenersi dal deporre su fatti coperti  dal  segreto  di Stato. 

2.  Se  il  testimone  oppone  un  segreto  di   Stato,   l'autorità

giudiziaria ne informa il Presidente del Consiglio dei  ministri,  ai

fini dell'eventuale conferma, sospendendo ogni  iniziativa  volta  ad

acquisire la notizia oggetto del segreto. 

3. Qualora il  segreto  sia  confermato  e  per  la  definizione  del

processo risulti essenziale  la  conoscenza  di  quanto  coperto  dal

segreto di Stato, il  giudice  dichiara  non  doversi  procedere  per

l'esistenza del segreto di Stato. 

4. Se entro trenta giorni  dalla  notificazione  della  richiesta  il

Presidente del Consiglio dei ministri non dà conferma  del  segreto,

l'autorità  giudiziaria  acquisisce  la  notizia  e   provvede   per

l'ulteriore corso del procedimento. 

5. L'opposizione del segreto di Stato, confermata con  atto  motivato

dal Presidente del Consiglio  dei  ministri,  inibisce  all'autorità

giudiziaria l'acquisizione e l'utilizzazione, anche indiretta,  delle

notizie coperte dal segreto. 

6. Non è  in  ogni  caso,  precluso  all'autorità  giudiziaria  di

procedere in base a elementi  autonomi  e  indipendenti  dagli  atti,

documenti e cose coperti dal segreto. 

7. Quando è sollevato conflitto di attribuzione  nei  confronti  del

Presidente del Consiglio  dei  ministri,  qualora  il  conflitto  sia

risolto  nel  senso  dell'insussistenza  del  segreto  di  Stato,  il

Presidente del Consiglio dei  ministri  non  può più opporlo  con

riferimento al medesimo oggetto. Qualora il conflitto sia risolto nel

senso della sussistenza del segreto di Stato, l'autorità giudiziaria

non può nè acquisire nè utilizzare, direttamente o indirettamente,

atti o documenti sui quali è stato opposto il segreto di Stato. 

8. In nessun caso il  segreto  di  Stato è opponibile  alla  Corte

costituzionale.  La  Corte  adotta  le  necessarie  garanzie  per  la

segretezza del procedimento". 
(omissis)

Art. 42
     Classifiche di segretezza
  1.  Le  classifiche di segretezza sono attribuite per circoscrivere

la  conoscenza  di informazioni, documenti, atti, attività o cose ai

soli  soggetti  che  abbiano  necessità  di  accedervi in

ragione delle proprie funzioni istituzionali.
  1-bis.   Per   la  trattazione  di  informazioni  classificate

segretissimo,  segreto  e  riservatissimo, è necessario altresì il

possesso del nulla osta di sicurezza (NOS). 
  2.  La  classifica di segretezza è apposta, e può essere elevata,

dall'autorità che forma il documento, l'atto o acquisisce per prima

la notizia, ovvero è responsabile della cosa, o acquisisce

dall'estero documenti, atti, notizie o cose.
  3.   Le   classifiche  attribuibili  sono:  segretissimo,  segreto,

riservatissimo,  riservato. Le classifiche sono attribuite sulla base

dei criteri ordinariamente seguiti nelle relazioni internazionali.
  4. Chi appone la classifica di segretezza individua, all'interno di

ogni  atto  o  documento,  le  parti che devono essere classificate e

fissa  specificamente  il  grado di classifica corrispondente ad ogni singola parte.
  5.  La classifica di segretezza è automaticamente declassificata a

livello  inferiore  quando  sono  trascorsi cinque anni dalla data di

apposizione;  decorso  un  ulteriore  periodo  di  cinque anni, cessa

comunque ogni vincolo di classifica.
  6.  La  declassificazione  automatica  non  si  applica quando, con

provvedimento  motivato,  i  termini  di  efficacia  del vincolo sono

prorogati  dal  soggetto che ha proceduto alla classifica o, nel caso

di  proroga  oltre  il  termine  di quindici anni, dal Presidente del

Consiglio dei ministri.
  8. Qualora l'autorità giudiziaria ordini l'esibizione di documenti
classificati  per  i  quali  non sia opposto il segreto di Stato, gli

atti  sono  consegnati  all'autorità giudiziaria richiedente, che ne

cura  la conservazione con modalità che ne tutelino la riservatezza,

garantendo  il  diritto  delle  parti  nel  procedimento  a prenderne
visione senza estrarne copia. 
7.  Il  Presidente  del Consiglio dei ministri verifica il rispetto

delle  norme  in  materia  di classifiche di segretezza. Con apposito

regolamento   sono   determinati  l'ambito  dei  singoli  livelli  di

segretezza, i soggetti cui è conferito il potere di classifica e gli

uffici   che,   nell'ambito   della  pubblica  amministrazione,  sono

collegati   all'esercizio  delle  funzioni  di  informazione  per  la

sicurezza  della  Repubblica,  nonché i criteri per l'individuazione

delle  materie  oggetto  di classifica e i modi di accesso nei luoghi

militari  o  in  quelli  definiti di interesse per la sicurezza della

Repubblica.
(omissis)

Tutela della riservatezza
Art. 1 

d.lgs. n. 196 del 2003, Codice in materia di protezione dei dati personali 
Oggetto
  Il trattamento dei dati personali avviene secondo  le  norme  del

regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del

27 aprile 2016, di seguito «Regolamento», e del presente codice,  nel

rispetto  della  dignità  umana,  dei  diritti  e   delle   libertà
fondamentali della persona. 

Art. 2 
Finalità
  1.  Il  presente  codice  reca  disposizioni  per   l'adeguamento
dell'ordinamento nazionale alle disposizioni del regolamento.
Art. 4, Regolamento UE n. 679 del 2016

Definizioni 
Ai fini del presente regolamento s'intende per: 

1) «dato personale»: qualsiasi informazione riguardante una persona fisica identificata o identificabile («interessato»); si considera identificabile la persona fisica che può essere identificata, direttamente o indirettamente, con particolare riferimento a un identificativo come il nome, un numero di identificazione, dati relativi all'ubicazione, un identificativo online o a uno o più elementi caratteristici della sua identità fisica, fisiologica, genetica, psichica, economica, culturale o sociale;
(omissis)
13) «dati genetici»: i dati personali relativi alle caratteristiche genetiche ereditarie o acquisite di una persona fisica che forniscono informazioni univoche sulla fisiologia o sulla salute di detta persona fisica, e che risultano in particolare dall'analisi di un campione biologico della persona fisica in questione; 

14) «dati biometrici»: i  dati personali ottenuti da un trattamento tecnico  specifico relativi alle caratteristiche  fisiche, fisiologiche o comportamentali di una persona fisica che ne consentono o confermano l'identificazione univoca, quali l'immagine facciale o i dati dattiloscopici; 

15) «dati relativi alla salute»: i dati personali attinenti alla salute fisica o mentale di una persona fisica, compresa la prestazione di servizi di assistenza sanitaria, che rivelano informazioni relative al suo stato di salute; 
(omissis)
2) «trattamento»: qualsiasi operazione o insieme di operazioni, compiute con o senza l'ausilio di processi automatizzati e applicate a dati personali o insiemi di dati personali, come la raccolta, la registrazione, l'organizzazione, la strutturazione,  la  conservazione, l'adattamento  o la  modifica, l'estrazione,  la  consultazione, l'uso,  la  comunicazione mediante trasmissione, diffusione o qualsiasi altra forma di messa a disposizione, il raffronto o l'interconnessione, la limitazione, la cancellazione o la distruzione;
(omissis)
Art. 6 

Liceità del trattamento
(omissis)
1. Il trattamento è lecito solo se e nella misura in cui ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l'interessato ha espresso il consenso al trattamento dei propri dati personali per una o più specifiche finalità; 

b) il trattamento è necessario all'esecuzione di un contratto di cui l'interessato è parte o all'esecuzione di misure precontrattuali adottate su richiesta dello stesso; 

c) il trattamento è necessario per adempiere un obbligo legale al quale è soggetto il titolare del trattamento; 

d) il trattamento è necessario per la salvaguardia degli interessi vitali dell'interessato o di un'altra persona fisica; 

e) il trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento; 

f)  il  trattamento è necessario  per il  perseguimento del legittimo  interesse del titolare del trattamento o di terzi, a condizione che non prevalgano gli  interessi o i  diritti  e le  libertà fondamentali dell'interessato che richiedono  la protezione dei dati personali, in particolare se l'interessato è un minore. 

La lettera f) del primo comma non si applica al trattamento di dati effettuato dalle autorità pubbliche nell'esecuzione dei loro compiti.
(omissis)
3. La base su cui si fonda il trattamento dei dati di cui al paragrafo 1, lettere c) ed e), deve essere stabilita: 

a) dal diritto dell'Unione; o 

b) dal diritto dello Stato membro cui è soggetto il titolare del trattamento. 
Art. 2 ter, d.lgs. n. 196 del 2003
Base giuridica per il trattamento di  dati  personali  effettuato per l'esecuzione di un  compito  di  interesse  pubblico  o  connesso all'esercizio di pubblici poteri
 1. La base  giuridica  prevista  dall'articolo  6,  paragrafo  3,

lettera b), del regolamento è costituita esclusivamente da una norma
di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 
 2. La comunicazione fra titolari che effettuano trattamenti di dati

personali, diversi da quelli ricompresi nelle  particolari  categorie

di cui all'articolo 9 del Regolamento e di quelli relativi a condanne

penali  e  reati  di  cui  all'articolo  10  del   Regolamento,   per

l'esecuzione  di  un  compito  di  interesse  pubblico   o   connesso

all'esercizio di pubblici poteri è ammessa se prevista ai sensi  del

comma 1. In mancanza di  tale  norma,  la  comunicazione  è  ammessa

quando è comunque  necessaria  per  lo  svolgimento  di  compiti  di

interesse pubblico e lo svolgimento di funzioni istituzionali e  può

essere iniziata se è decorso il  termine  di quarantacinque  giorni

dalla relativa comunicazione al Garante, senza che  lo  stesso  abbia

adottato una diversa  determinazione  delle  misure  da  adottarsi  a
garanzia degli interessati. 
  3. La diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per

l'esecuzione  di  un  compito  di  interesse  pubblico   o   connesso

all'esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono  trattarli

per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi  del

comma 1. 
  4. Si intende per: 
    a) “comunicazione”, il dare conoscenza dei dati personali a uno o

più   soggetti    determinati    diversi    dall'interessato,
…, in  qualunque  forma,  anche mediante la loro  messa  a  disposizione,  

consultazione  o  mediante interconnessione; 
    b) “diffusione”, il dare conoscenza dei dati personali a soggetti

indeterminati, in qualunque forma, anche mediante  la  loro  messa  a
disposizione o consultazione.
Art. 9, Regolamento 

Trattamento di categorie particolari di dati personali 
1. È vietato trattare dati personali che rivelino l'origine razziale o etnica, le opinioni politiche, le convinzioni religiose o filosofiche, o l'appartenenza sindacale, nonché trattare  dati genetici, dati biometrici  intesi  a identificare  in  modo univoco una persona fisica, dati relativi alla salute o alla vita sessuale o all'orientamento sessuale della persona. 

2. Il paragrafo 1 non si applica se si verifica uno dei seguenti casi:
(omissis)
e)  il trattamento riguarda dati personali resi manifestamente pubblici dall'interessato; 

f)  il  trattamento è necessario  per accertare, esercitare o difendere un diritto in  sede giudiziaria,  o ogniqualvolta le autorità giurisdizionali esercitino le loro funzioni giurisdizionali; 

g) il trattamento è necessario per motivi di interesse pubblico rilevante, sulla base del diritto dell'Unione o degli Stati membri, che deve essere proporzionato alla finalità perseguita, rispettare l'essenza del diritto alla protezione dei dati e prevedere misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell'interessato;
(omissis)
i)  il trattamento è necessario per motivi di interesse pubblico nel settore della sanità pubblica, ..., sulla base del diritto dell'Unione o degli Stati membri che prevede misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti e le libertà dell'interessato, in particolare il segreto professionale;

j)  il  trattamento è necessario  a fini  di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca  scientifica o storica  o a fini statistici ..., sulla base del diritto dell'Unione o nazionale, che è proporzionato 

alla finalità perseguita, rispetta l'essenza del diritto alla protezione dei dati e prevede misure appropriate e specifiche per tutelare i diritti fondamentali e gli interessi dell'interessato. 
(omissis)
4. Gli Stati membri  possono mantenere o introdurre ulteriori  condizioni, comprese limitazioni,  con riguardo  al trattamento di dati genetici, dati biometrici o dati relativi alla salute.
Art. 2 septies, d.lgs. n. 196 del 2003 
Misure  di  garanzia  per  il  trattamento  dei  dati  genetici, biometrici e relativi alla salute
1. In attuazione di quanto previsto dall'articolo 9, paragrafo 4,

del regolamento, i dati genetici, biometrici e relativi alla  salute,

possono essere oggetto  di  trattamento  in  presenza  di  una  delle

condizioni di  cui  al  paragrafo  2  del  medesimo  articolo  ed  in

conformità  alle  misure  di  garanzia  disposte  dal  Garante,  nel

rispetto di quanto previsto dal presente articolo. 
  2. Il provvedimento che stabilisce le misure di garanzia di cui  al

comma 1 è adottato con cadenza almeno biennale e tenendo conto: 
    ...
(omissis)
 8. I dati personali di cui al comma 1 non possono essere diffusi.
Art. 10, Regolamento 

Trattamento dei dati personali relativi a condanne penali e reati 
1. Il trattamento dei dati personali relativi alle condanne penali e ai reati o a connesse misure di sicurezza, sulla base dell'articolo 6, paragrafo 1, deve avvenire soltanto sotto il controllo dell'autorità pubblica, o se il trattamento è autorizzato dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, che preveda garanzie appropriate per i diritti e le libertà degli interessati. 
(omissis)
 Art. 2 octies, d.lgs. n. 196 del 2003 
Principi relativi al trattamento di dati relativi a condanne penali e reati
(omissis)
5. Quando il trattamento dei  dati  di  cui  al  presente  articolo

avviene sotto il controllo dell'autorità pubblica  si  applicano  le
disposizioni previste dall'articolo 2 sexies. 
(omissis)
Art. 17, Regolamento

Diritto alla cancellazione («diritto all'oblio»)
1. L'interessato  ha il  diritto  di ottenere dal titolare del trattamento  la  cancellazione dei dati personali che lo riguardano senza ingiustificato ritardo e il titolare del trattamento ha l'obbligo di cancellare senza ingiustificato ritardo i dati personali, se sussiste uno dei motivi seguenti: 
(omissis)
3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano nella misura in cui il trattamento sia necessario:
(omissis)
b) per l'adempimento di un obbligo legale che richieda  il  trattamento previsto dal diritto dell'Unione o dello Stato membro cui è soggetto il  titolare del trattamento, o per l'esecuzione  di un compito svolto nel pubblico interesse, oppure nell'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento; 

c) per motivi di interesse pubblico nel settore della sanità pubblica ….; 

d) a fini  di archiviazione  nel pubblico interesse,  di ricerca  scientifica o storica o a fini  statistici,  ..., nella misura in  cui il  diritto  di cui al paragrafo 1 rischi di rendere impossibile  o di 

pregiudicare gravemente il conseguimento degli obiettivi di tale trattamento; o 

e) per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria.
Art. 18

Diritto di limitazione di trattamento 
1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal titolare del trattamento la limitazione del trattamento quando ricorre una delle seguenti ipotesi: 
(omissis)
2. Se il trattamento è limitato a norma del paragrafo 1, tali dati personali sono trattati, salvo che per la conservazione, soltanto con il  consenso dell'interessato, o per l'accertamento, l'esercizio  o la difesa di un diritto in  sede giudiziaria, oppure per tutelare i diritti di un'altra persona fisica o giuridica o per motivi di interesse pubblico rilevante dell'Unione o di uno Stato membro.
Art. 20

Diritto alla portabilità dei dati 
1. L'interessato ha il diritto di ricevere in un formato strutturato, di uso comune e leggibile da dispositivo automatico, i dati personali che lo riguardano forniti a un titolare del trattamento, e ha il diritto di trasmettere tali dati a un altro titolare del trattamento, senza impedimenti da parte del titolare del trattamento cui li ha forniti, qualora:
(omissis)
3. …. Tale diritto non si applica al trattamento necessario  per l'esecuzione  di un compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento.
Art. 21

Diritto di opposizione 
1. L'interessato ha il diritto di opporsi in qualsiasi momento, per motivi connessi alla sua situazione particolare, al trattamento  dei dati personali che lo  riguardano  …. Il titolare del trattamento si astiene dal trattare ulteriormente i dati personali, salvo che egli dimostri l'esistenza di motivi legittimi cogenti per procedere al trattamento che prevalgono sugli interessi, 

sui diritti e sulle libertà dell'interessato, oppure per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di un diritto in sede giudiziaria.
Art. 23 

Limitazioni 
1. Il  diritto  dell'Unione o dello Stato membro cui è soggetto il  titolare del trattamento  o il  responsabile  del trattamento può limitare, mediante misure legislative, la portata degli obblighi e dei diritti di cui agli articoli da 12 a 22 e 34, nonché all'articolo 5, ..., qualora tale limitazione rispetti l'essenza dei diritti e delle libertà fondamentali e sia una misura necessaria e proporzionata in una società democratica per salvaguardare: 

a) la sicurezza nazionale; 

b) la difesa; 

c)  la sicurezza pubblica; 

d) la  prevenzione, l'indagine,  l'accertamento e il  perseguimento di reati o l'esecuzione  di sanzioni penali, incluse  la salvaguardia contro e la prevenzione di minacce alla sicurezza pubblica; 

e)  altri importanti obiettivi di interesse pubblico generale dell'Unione o di uno Stato membro, in particolare un rilevante interesse economico o finanziario dell'Unione o di uno Stato membro, anche in materia monetaria, di bilancio e tributaria, di sanità pubblica e sicurezza sociale; 

f)  … ; 

g) … ; 

h) una funzione  di controllo, d'ispezione o di regolamentazione  connessa, anche occasionalmente, all'esercizio di pubblici poteri nei casi di cui alle lettere da a), a e) e g); 

i)  la tutela dell'interessato o dei diritti e delle libertà altrui; 

j)  l'esecuzione delle azioni civili. 

2. In particolare, qualsiasi misura legislativa di cui al paragrafo 1 contiene disposizioni specifiche, riguardanti almeno, se del caso: 

a) le finalità del trattamento o le categorie di trattamento; 

b) le categorie di dati personali; 

c)  la portata delle limitazioni introdotte; 

d) le garanzie per prevenire abusi o l'accesso o il trasferimento illeciti; 

e)  l'indicazione precisa del titolare del trattamento o delle categorie di titolari; 

f)  i  periodi  di conservazione e le  garanzie applicabili tenuto conto della natura, dell'ambito di applicazione e delle finalità del trattamento o delle categorie di trattamento; 

g) i rischi per i diritti e le libertà degli interessati; e 

h) il diritto degli interessati di essere informati della limitazione, a meno che ciò possa compromettere la finalità della stessa.
    Art. 2 undecies, d.lgs. n. 196 del 2013 
    Limitazioni ai diritti dell'interessato
  1. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del Regolamento  non

possono essere esercitati con richiesta al titolare  del  trattamento

ovvero con reclamo ai sensi dell'articolo 77 del Regolamento, qualora

dall'esercizio  di  tali  diritti  possa  derivare   un   pregiudizio

effettivo e concreto: 
    a) … ; 
    b) … ; 
    c)  … ; 
    d) alle attività svolte da un soggetto pubblico,  diverso  dagli

enti pubblici economici, in base ad espressa disposizione  di  legge,

per esclusive finalità inerenti alla politica monetaria e valutaria,

al sistema dei pagamenti,  al  controllo  degli  intermediari  e  dei

mercati creditizi  e  finanziari,  nonchè  alla  tutela  della  loro

stabilità; 
    e)   allo   svolgimento   delle   investigazioni   difensive    o

all'esercizio di un diritto in sede giudiziaria; 
    f) … . 
(omissis)
Art. 86, Regolamento 

Trattamento e accesso del pubblico ai documenti ufficiali 
I  dati personali contenuti in  documenti ufficiali  in  possesso di un'autorità pubblica, o di un organismo pubblico o privato  per l'esecuzione  di un compito svolto nell'interesse pubblico possono essere comunicati da tale  autorità  o organismo, conformemente al diritto dell'Unione o degli  Stati membri  cui l'autorità  pubblica o l'organismo pubblico sono soggetti,  al fine  di conciliare l'accesso del pubblico ai documenti ufficiali e il  diritto alla protezione dei dati personali ai sensi del presente regolamento.
D.lgs. n. 196 del 2003

TITOLO IV
TRATTAMENTI IN AMBITO PUBBLICO


CAPO I
ACCESSO A DOCUMENTI AMMINISTRATIVI
Art. 59 
     Accesso a documenti amministrativi e accesso civico
  1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 60, i presupposti,  le

modalità,  i  limiti  per  l'esercizio  del  diritto  di  accesso  a

documenti amministrativi contenenti dati  personali,  e  la  relativa

tutela giurisdizionale, restano disciplinati  dalla  legge  7  agosto

1990, n. 241, e successive modificazioni e dalle  altre  disposizioni

di legge in materia, nonchè dai relativi regolamenti di  attuazione,

anche per ciò che concerne i tipi di dati di cui agli articoli 9 e

10 del regolamento e le operazioni  di  trattamento  eseguibili  in

esecuzione di una  richiesta  di  accesso. 
1 bis. I presupposti, le modalità e i limiti per l'esercizio del

diritto  di  accesso  civico   restano   disciplinati   dal   decreto

legislativo 14 marzo 2013, n. 33.
 Art. 60 
Dati relativi alla salute o alla vita sessuale o  all'orientamento sessuale
1. Quando il trattamento concerne dati  genetici,  relativi  alla

salute, alla vita sessuale o all'orientamento sessuale della persona,

il  trattamento  è  consentito  se  la   situazione   giuridicamente

rilevante che si intende tutelare con  la  richiesta  di  accesso  ai

documenti  amministrativi è  di  rango  almeno  pari  ai   diritti

dell'interessato, ovvero consiste in un diritto della personalità  o
in un altro diritto o libertà fondamentale.
 Art. 2 quinquiesdecies 
Trattamento che presenta rischi elevati per  l'esecuzione  di  un compito di interesse pubblico
  1. Con riguardo ai trattamenti  svolti  per  l'esecuzione  di  un

compito di interesse pubblico che possono presentare  rischi  elevati

ai sensi dell'articolo 35 del Regolamento,  il  Garante  può,  sulla

base di quanto disposto dall'articolo 36, paragrafo 5,  del  medesimo

Regolamento  e  con  provvedimenti  di  carattere  generale  adottati

d'ufficio,   prescrivere   misure   e   accorgimenti    a    garanzia

dell'interessato, che  il  titolare  del  trattamento  è  tenuto  ad adottare.
Art. 35, Regolamento 

Valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 
1. Quando un tipo di trattamento, allorché prevede in particolare l'uso di nuove tecnologie, considerati la natura, l'oggetto, il contesto e le finalità del trattamento, può presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà delle persone fisiche, il titolare del trattamento effettua, prima di procedere al trattamento, una valutazione dell'impatto dei trattamenti previsti sulla protezione dei dati personali. Una singola valutazione può esaminare un insieme di trattamenti simili che 

presentano rischi elevati analoghi.
(omissis)
10. Qualora il trattamento effettuato ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettere c) o e), trovi nel diritto dell'Unione o nel diritto dello Stato membro cui il  titolare del trattamento è soggetto una base giuridica,  tale diritto disciplini il trattamento specifico o l'insieme di trattamenti in questione, e sia già stata effettuata una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati nell'ambito di una valutazione d'impatto generale nel contesto dell'adozione di tale base giuridica, i paragrafi da 1 a 7 non si applicano, salvo che gli Stati membri ritengano necessario effettuare tale valutazione prima di 

procedere alle attività di trattamento.
Disciplina del consenso 
Art. 6 

Liceità del trattamento 
1. Il trattamento è lecito solo se e nella misura in cui ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l'interessato ha espresso il consenso al trattamento dei propri dati personali per una o più specifiche finalità; 

b) il trattamento è necessario all'esecuzione di un contratto di cui l'interessato è parte o all'esecuzione di misure precontrattuali adottate su richiesta dello stesso; 

c) il trattamento è necessario per adempiere un obbligo legale al quale è soggetto il titolare del trattamento; 

d) il trattamento è necessario per la salvaguardia degli interessi vitali dell'interessato o di un'altra persona fisica; 

e) il trattamento è necessario per l'esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento; 

f)  il  trattamento è necessario  per il  perseguimento del legittimo  interesse del titolare del trattamento o di terzi, a condizione che non prevalgano gli  interessi o i  diritti  e le  libertà fondamentali dell'interessato che richiedono  la protezione dei dati personali, in particolare se l'interessato è un minore. 

La lettera f) del primo comma non si applica al trattamento di dati effettuato dalle autorità pubbliche nell'esecuzione dei loro compiti. 

2. Gli Stati membri  possono mantenere o introdurre disposizioni più specifiche per adeguare l'applicazione  delle norme del presente regolamento  con  riguardo  al  trattamento,  in  conformità del paragrafo 1, lettere  c)  ed  e), determinando con maggiore precisione requisiti specifici per il trattamento e altre misure atte a garantire un trattamento lecito e corretto …..
Art. 1 

Oggetto e finalità
(omissis)
3. La libera circolazione dei dati personali nell'Unione non può essere limitata né vietata per motivi attinenti alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali. 
Soggetti e competenze
Art. 4 

Definizioni
Ai fini del presente regolamento s'intende per:
(omissis)
7) «titolare  del trattamento»: la  persona fisica o giuridica,  l'autorità  pubblica, il  servizio o altro organismo che, singolarmente o insieme ad altri, determina le finalità e i mezzi del trattamento di dati personali; ...; 
Art. 24 

Responsabilità del titolare del trattamento 
1. Tenuto conto della natura, dell'ambito di applicazione, del contesto e delle finalità del trattamento, nonché dei rischi aventi probabilità e gravità diverse per i diritti e le libertà delle persone fisiche, il titolare del trattamento mette in atto misure tecniche  e organizzative adeguate per garantire, ed essere in  grado di dimostrare, che il  trattamento è effettuato conformemente al presente regolamento. Dette misure sono riesaminate e aggiornate qualora necessario.
(omissis)
Art. 4 

Definizioni
Ai fini del presente regolamento s'intende per:
(omissis)
8) «responsabile del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o altro organismo che tratta dati personali per conto del titolare del trattamento; 
(omissis)
Art. 28 

Responsabile del trattamento 
1. Qualora un trattamento  debba essere effettuato per conto del titolare del trattamento, quest'ultimo ricorre unicamente a responsabili del trattamento, che presentino garanzie sufficienti per mettere in atto misure tecniche  e organizzative adeguate, in modo tale che il trattamento soddisfi i requisiti del presente regolamento e garantisca la tutela dei diritti dell'interessato.
(omissis)
 Art. 2 quaterdecies, d.lgs. n. 196 del 2003 
  Attribuzione di funzioni e compiti a soggetti designati
  1.  Il  titolare  o  il  responsabile  del  trattamento   possono

prevedere, sotto la propria responsabilità e nell'ambito del proprio

assetto organizzativo, che specifici compiti e funzioni  connessi  al

trattamento di dati personali siano  attribuiti  a  persone  fisiche,

espressamente designate, che operano sotto la loro autorità. 
  2. Il titolare o il responsabile  del  trattamento  individuano  le

modalità più opportune per  autorizzare  al  trattamento  dei  dati

personali  le  persone  che  operano  sotto  la   propria   autorità diretta.
Art. 37, Regolamento

Designazione del responsabile della protezione dei dati 
1. Il  titolare del trattamento  e il  responsabile del trattamento  designano sistematicamente un responsabile della protezione dei dati ogniqualvolta: 

a) il trattamento è effettuato da un'autorità pubblica o da un organismo pubblico, eccettuate le autorità giurisdizionali quando esercitano le loro funzioni giurisdizionali; 

b) le attività principali del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento consistono in trattamenti che, per loro natura, ambito di applicazione e/o finalità, richiedono il monitoraggio regolare e sistematico degli interessati su larga scala; oppure 

c) le attività principali del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento consistono nel trattamento, su larga scala, di categorie particolari di dati personali di cui all'articolo 9 o di dati relativi a condanne penali e a reati di cui all'articolo 10.
(omissis)
3. Qualora il  titolare  del trattamento  o il  responsabile del trattamento  sia un'autorità  pubblica o un organismo pubblico, un unico responsabile della protezione dei dati può essere designato per più autorità pubbliche o organismi pubblici, tenuto conto della loro struttura organizzativa e dimensione.
(omissis)
5. Il responsabile della protezione dei dati è designato in  funzione delle qualità professionali, in  particolare della conoscenza specialistica della normativa e delle prassi in materia di protezione dei dati, e della capacità di assolvere i compiti di cui all'articolo 39. 

6. Il responsabile della protezione dei dati può essere un dipendente del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento, oppure assolvere i suoi compiti in base a un contratto di servizi. 
Art. 38 

Posizione del responsabile della protezione dei dati 
1. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento si assicurano che il responsabile della protezione dei dati sia tempestivamente e adeguatamente coinvolto in tutte le questioni riguardanti la protezione dei dati personali. 

2. Il titolare e del trattamento e il responsabile del trattamento sostengono il responsabile della protezione dei dati nell'esecuzione dei compiti di cui all'articolo 39 fornendogli le risorse necessarie per assolvere tali compiti e accedere ai dati personali e ai trattamenti e per mantenere la propria conoscenza specialistica. 

3. Il titolare del trattamento e il responsabile del trattamento si assicurano che il responsabile della protezione dei dati non riceva alcuna istruzione per quanto riguarda l'esecuzione di tali compiti. Il responsabile della protezione dei dati non è rimosso o penalizzato dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento per l'adempimento dei propri compiti. Il responsabile della protezione dei dati riferisce direttamente al vertice gerarchico del titolare del trattamento o 

del responsabile del trattamento. 

4 Gli interessati possono contattare il  responsabile  della protezione dei dati per tutte le  questioni relative  al trattamento dei loro dati personali e all'esercizio dei loro diritti derivanti dal presente regolamento. 

5. Il responsabile della protezione dei dati è tenuto al segreto o alla riservatezza in merito all'adempimento dei propri compiti, in conformità del diritto dell'Unione o degli Stati membri. 

6. Il  responsabile della protezione dei dati può svolgere altri  compiti  e funzioni.  Il  titolare del trattamento o il responsabile del trattamento si assicura che tali compiti e funzioni non diano adito a un conflitto di interessi.
Art. 39 

Compiti del responsabile della protezione dei dati 
1. Il responsabile della protezione dei dati è incaricato almeno dei seguenti compiti: 

a) informare e fornire consulenza al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento, nonché ai dipendenti che eseguono il  trattamento, in  merito agli  obblighi derivanti  dal presente regolamento, nonché da altre disposizioni dell'Unione o degli Stati membri relative alla protezione dei dati; 

b) sorvegliare l'osservanza del presente regolamento, di altre disposizioni dell'Unione o degli Stati membri relative alla protezione dei dati, nonché delle politiche del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento in materia di protezione dei dati personali, compresi l'attribuzione  delle responsabilità, la  sensibilizzazione e la  formazione del personale che partecipa ai trattamenti e alle connesse attività di controllo; 

c) fornire, se richiesto,  un parere in  merito  alla valutazione d'impatto  sulla protezione dei dati e sorvegliarne lo svolgiment,o ai sensi dell'articolo 35; 

d) cooperare con l'autorità di controllo; e 

e) fungere da punto di contatto per l'autorità di controllo per questioni connesse al trattamento, tra cui la consultazione preventiva di cui all'articolo 36, ed effettuare, se del caso, consultazioni relativamente a qualunque altra questione.
Autorità Garante per la protezione dei dati personali
Art. 57 

Compiti 
1. Fatti salvi gli altri compiti indicati nel presente regolamento, sul proprio territorio ogni autorità di  controllo: 

a)  sorveglia e assicura l'applicazione del presente regolamento; 

b)  promuove la consapevolezza e favorisce la comprensione del pubblico riguardo ai rischi, alle norme, alle garanzie e ai diritti in relazione al trattamento. Sono oggetto di particolare attenzione le attività destinate specificamente ai minori; 

c)  fornisce consulenza, a norma del diritto degli Stati membri, al parlamento nazionale, al governo e ad altri organismi e istituzioni in merito alle misure legislative e amministrative relative alla protezione dei diritti e delle libertà delle persone fisiche con riguardo al trattamento; 

d)  promuove la consapevolezza dei titolari del trattamento e dei responsabili del trattamento riguardo agli obblighi imposti loro dal presente regolamento; 

e)  su richiesta, fornisce informazioni all'interessato in  merito  all'esercizio dei propri  diritti  derivanti  dal presente regolamento e, se del caso, coopera a tal fine con le autorità di controllo di altri Stati membri; 

f) tratta i reclami ... svolge le indagini opportune sull'oggetto del reclamo e informa il reclamante dello stato e dell'esito delle indagini entro un termine ragionevole, … ; 

g)  collabora, anche tramite scambi di informazioni, con le altre autorità di controllo e presta assistenza reciproca al fine di garantire l'applicazione e l'attuazione coerente del presente regolamento; 

h)  svolge indagini  sull'applicazione del presente regolamento, anche sulla base di informazioni ricevute  da un'altra autorità di controllo o da un'altra autorità pubblica; 

i)  sorveglia gli sviluppi che presentano un interesse, se e in quanto incidenti sulla protezione dei dati personali, in particolare l'evoluzione delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione e le prassi commerciali; 
(omissis)
u)  tiene registri interni delle violazioni del presente regolamento e delle misure adottate in conformità dell'articolo 58, paragrafo 2; e 

v)  svolge qualsiasi altro compito legato alla protezione dei dati personali.
(omissis)
Art. 154, d.lgs. n. 196 del 2003
 Compiti
  1. ...,  il  Garante,  ai  sensi

dell'articolo 57, paragrafo 1, lettera v), del Regolamento  medesimo,

anche  di  propria  iniziativa   e   avvalendosi   dell'Ufficio,   in

conformità alla disciplina vigente e nei confronti  di  uno  o  più

titolari del trattamento, ha il compito di: 
    a) controllare se i  trattamenti  sono  effettuati  nel  rispetto

della disciplina …. ; 
    b) trattare i reclami presentati  ai  sensi  del  regolamento,  e

delle  disposizioni  del  presente  codice,  anche  individuando  con

proprio regolamento modalità specifiche per la trattazione,  … ; 
    c) promuovere l'adozione di regole deontologiche, nei casi di cui

all'articolo 2-quater; 
    d) denunciare  i  fatti  configurabili  come  reati  perseguibili

d'ufficio, dei quali viene a  conoscenza  nell'esercizio  o  a  causa delle funzioni; 
    e) trasmettere la relazione,  predisposta  annualmente  ai  sensi

dell'articolo 59 del Regolamento, al Parlamento e al Governo, entro il

31 maggio dell'anno successivo a quello cui si riferisce; 
    f) assicurare la tutela dei diritti e delle libertà fondamentali

degli individui dando idonea attuazione al Regolamento e al  presente codice; 
    g) provvedere  altresì  all'espletamento  dei  compiti  ad  esso

attribuiti dal diritto dell'Unione europea o dello Stato  e  svolgere

le ulteriori funzioni previste dall'ordinamento. 
(omissis)
  5. Fatti salvi i termini più brevi previsti per legge,  il  parere

del Garante, … ,  è  reso  nel  termine  di  quarantacinque  giorni  dal

ricevimento della richiesta. Decorso  il  termine,  l'amministrazione

può  procedere  indipendentemente  dall'acquisizione   del   parere.

Quando, per esigenze  istruttorie,  non  può  essere  rispettato  il

termine di cui al presente comma, tale termine può essere interrotto

per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro

venti giorni dal ricevimento degli elementi istruttori da parte delle

amministrazioni interessate. 
(omissis)
 Art. 58, Regolamento 

Poteri 
1. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri di indagine seguenti: 

a) ingiungere al titolare del trattamento e al responsabile del trattamento e, ove applicabile, al rappresentante del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento, di fornirle ogni informazione di cui necessiti per l'esecuzione dei suoi compiti; 

b) … ; 

c) … ; 

d) notificare al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento le presunte violazioni del presente regolamento; 

e) ottenere dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento, l'accesso a tutti i dati personali e a tutte le informazioni necessarie per l'esecuzione dei suoi compiti; e 

f)  ottenere accesso a tutti i  locali  del titolare del trattamento e del responsabile del trattamento, compresi tutti gli strumenti e mezzi di trattamento dei dati, in conformità con il diritto dell'Unione o il diritto processuale degli Stati membri.
  Art. 157, d.lgs. n. 196 del 2003 
   Richiesta di informazioni e di esibizione di documenti
  1. Nell'ambito dei poteri di cui all'articolo 58 del Regolamento,

e per l'espletamento dei propri compiti, il Garante  può  richiedere

al titolare, al responsabile, al rappresentante del  titolare  o  del

responsabile, all'interessato o anche a terzi di fornire informazioni

e di esibire documenti anche con riferimento al contenuto  di  banche di dati.
    Art. 158 
      Accertamenti
  1. Il Garante può disporre accessi a banche di dati,  archivi  o

altre ispezioni e verifiche nei luoghi ove si svolge il trattamento o

nei quali occorre effettuare rilevazioni comunque utili al  controllo

del rispetto della disciplina in  materia  di  trattamento  dei  dati personali. 
(omissis)
Art. 58, Regolamento

Poteri
(omissis)
2. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri correttivi seguenti: 

a) rivolgere avvertimenti al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento sul fatto che i trattamenti previsti possono verosimilmente violare le disposizioni del presente regolamento; 

b) rivolgere ammonimenti al titolare e del trattamento o al responsabile del trattamento, ove i  trattamenti abbiano violato le disposizioni del presente regolamento; 

c)  ingiungere al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento di soddisfare le richieste dell'interessato di esercitare i diritti loro derivanti dal presente regolamento; 

d) ingiungere al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento di conformare i trattamenti alle disposizioni del presente regolamento, se del caso, in una determinata maniera ed entro un determinato termine; 

e)  ingiungere al titolare del trattamento di comunicare all'interessato una violazione dei dati personali; 

f)  imporre una limitazione provvisoria o definitiva al trattamento, incluso il divieto di trattamento; 

g) ordinare la rettifica, la cancellazione di dati personali o la limitazione del trattamento … ; 

h) … ; 

i)  infliggere una sanzione amministrativa pecuniaria ai sensi dell'articolo 83, in aggiunta alle misure di cui al presente paragrafo, o in luogo di tali misure, in funzione delle circostanze di ogni singolo caso; e

....
Art. 83 

Condizioni generali per infliggere sanzioni amministrative pecuniarie
(omissis)
2. Le sanzioni amministrative pecuniarie sono inflitte, in funzione delle circostanze di ogni singolo caso, in aggiunta alle misure di cui all'articolo 58, paragrafo 2, lettere da a) a h) e j), o in luogo di tali misure. Al momento di decidere se infliggere una sanzione amministrativa pecuniaria  e di fissare l'ammontare  della stessa in  ogni singolo caso si tiene debito conto dei seguenti elementi:
(omissis)
Art. 58 

Poteri
(omissis)
3. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri autorizzativi e consultivi seguenti: 

a) fornire consulenza al titolare del trattamento, … ; 

b) rilasciare, di propria iniziativa o su richiesta, pareri destinati al Parlamento nazionale, al governo dello Stato membro, oppure, conformemente al diritto degli  Stati membri,  ad altri  organismi e istituzioni  e al pubblico su questioni riguardanti la protezione dei dati personali; 

c)  autorizzare il trattamento di cui all'articolo 36, paragrafo 5, se il diritto dello Stato membro richiede una siffatta autorizzazione preliminare; 
(omissis)
 Art. 2 quater, d.lgs. n. 196 del 2003
     Regole deontologiche
  1.  Il  Garante  promuove,  nell'osservanza  del   principio   di

rappresentatività  … , l'adozione  di

regole deontologiche per i trattamenti previsti dalle disposizioni di

cui agli articoli 6, paragrafo 1, lettere c) ed e), 9, paragrafo 4, e

al  capo  IX  del  Regolamento,  ne  verifica  la  conformità   alle

disposizioni vigenti, anche attraverso  l'esame  di  osservazioni  di

soggetti interessati, e contribuisce a garantirne la diffusione  e  il rispetto. 
  2. Lo schema di regole deontologiche è sottoposto a  consultazione

pubblica per almeno sessanta giorni. 
  3. Conclusa la fase delle consultazioni,  le  regole  deontologiche

sono approvate dal Garante ai sensi dell'articolo 154-bis,  comma  1,

lettera b), pubblicate  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica

italiana e, con decreto del Ministro della giustizia, sono  riportate

nell'allegato A del presente codice. 
  4.  Il  rispetto  delle   disposizioni   contenute   nelle   regole

deontologiche di cui al comma 1 costituisce condizione essenziale per
la liceità e la correttezza del trattamento dei dati personali.
Art. 152 
   Autorità giudiziaria ordinaria 
   1. Tutte le controversie che riguardano le materie  oggetto  dei

ricorsi giurisdizionali di cui agli articoli 78 e 79 del  Regolamento

e quelli  comunque  riguardanti  l'applicazione  della  normativa  in

materia di protezione dei  dati  personali,  nonchè  il  diritto  al

risarcimento  del  danno,  ai  sensi  dell'articolo  82  del  medesimo

regolamento, sono attribuite all'autorità giudiziaria ordinaria.
  1-bis.  Le  controversie  di  cui  al  comma  1  sono  disciplinate

dall'articolo 10  del  decreto  legislativo  1°  settembre  2011,  n. 150.
Responsabilità
Art. 83 

Condizioni generali per infliggere sanzioni amministrative pecuniarie 

(omissis)
4. In  conformità del paragrafo 2, la  violazione delle disposizioni seguenti è soggetta a sanzioni amministrative pecuniarie  fino a 10.000.000 EUR, o per le  imprese, fino al 2 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio precedente, se superiore:

(omissis)
6. In conformità del paragrafo 2 del presente articolo, l'inosservanza di un ordine da parte dell'autorità di controllo di cui all'articolo  58, paragrafo 2, è soggetta a sanzioni amministrative pecuniarie  fino a 20.000.000 EUR, o per le imprese, fino al 4 % del fatturato mondiale totale annuo dell'esercizio precedente, se superiore.

7. Fatti salvi i poteri correttivi delle autorità di controllo a norma dell'articolo 58, paragrafo 2, ogni Stato membro può prevedere norme che dispongano se e in quale misura possono essere inflitte sanzioni amministrative pecuniarie ad autorità pubbliche e organismi pubblici istituiti in tale Stato membro.

Art. 166, d.lgs. n. 196 del 2003 

Criteri di applicazione delle sanzioni amministrative  pecuniarie  e procedimento  per   l'adozione dei provvedimenti   correttivi   e sanzionatori.
(omissis) 
Art. 84, Regolamento 

Sanzioni 
1. Gli Stati membri stabiliscono le norme relative alle altre sanzioni per le violazioni del presente regolamento, in particolare per le violazioni non soggette a sanzioni amministrative pecuniarie a norma dell'articolo 83, e adottano tutti i provvedimenti necessari per assicurarne l'applicazione. Tali sanzioni devono essere effettive, proporzionate e dissuasive.
(omissis)
artt. 167/172 ss., d.lgs. n. 196 del 2003: disciplinano le responsabilità penali, contemplando e tipizzando una serie di fattispecie di reato.
Art. 82 , Regolamento

Diritto al risarcimento e responsabilità 
1. Chiunque subisca un danno materiale  o immateriale, causato da una violazione del presente regolamento, ha il diritto di ottenere il risarcimento del danno dal titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento. 

2. Un titolare del trattamento coinvolto nel trattamento risponde per il danno cagionato dal suo trattamento che violi il presente regolamento. Un responsabile del trattamento risponde per il danno causato dal trattamento solo se non ha adempiuto gli obblighi del presente regolamento, specificatamente diretti ai responsabili del trattamento, o ha agito in modo difforme o contrario rispetto alle legittime istruzioni del titolare del trattamento. 

3. Il  titolare del trattamento  o il  responsabile  del trattamento  è  esonerato dalla responsabilità,  a norma del paragrafo 2 se dimostra che l'evento dannoso non gli è in alcun modo imputabile.
(omissis)
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